VENERDI’ 25 AGOSTO 2000


svolgimento
obiettivi


accoglienza


ore

17.00


Saluti ed introduzione:

saluto da parte della COSMI nella persona di m. Carla Brambilla (referente per il secondo ministero)

lettura del messaggio di m. Marie Remedios (vicaria generale) da parte di sr. Graziella De Paoli (responsabile SEICA per il secondo ministero)

presentazione dei lavori e dei materiali contenuti nella cartella




18.00
Preghiera introduttiva

Preparata dalle sorelle della Provincia dell’Addolorata





Cena





(Film: “Don Milani” (prima parte)


MESSAGGIO PER LE
PARTECIPANTI AL SEMINARIO DEL

2°  MINISTERO

(Corteno -  25 Agosto 2000)

Carissime Sorelle,

dovendomi assentare per i SS. Esercizi Spirituali, mi spiace di non poter accogliere il vostro cortese invito a partecipare alla terza fase del vostro cammino in cui approfondirete la tematica della Nuova Evangelizzazione, tanto promossa dalla Chiesa e dall’Istituto dopo l’ultimo Capitolo Generale del 1996.

Eccomi, però, a voi con grande gioia per augurarvi che il seminario dal titolo “Spezzare il Pane della Parola” porti frutti abbondanti. La vostra ricerca, fatta insieme, che ha lo scopo di evidenziare i criteri e di scoprire modalità nuove nell’ attuazione delle attività pastorali a bene del popolo oggi, vi permetterà certamente di inculturarvi sempre di più, di incidere maggiormente sull’odierna società e di divenire testimoni più credibili e convincenti dal linguaggio veramente accessibile all’uomo e alla donna moderni.

Mi congratulo in modo particolare con la Commissione che, sotto la leadership solerte di don Giuseppe Laiti e Sr. Eliana Zanoletti, ha operato mirabilmente in questi due anni approfondendo la tematica dell’Evangelizzazione per ri-qualificare il Secondo Ministero, specialmente la sua dimensione pastorale-carismatica. Auspico che tutte le Sorelle traggano grande beneficio da questa ricerca e s’impegnino per quanto possibile nella formazione di se stesse come richiesto dai Tassi” proposti per i prossimi mesi ed anni. Dico “tutte le sorelle” proprio perché sono convinta che tutte noi siamo evangelizzatrici in virtù della chiamata alla vita cristiana e canossiana che ci invita a testimoniare al mondo l’amore di Dio con la vita prima che con 1’ annuncio, nell’esercizio dei vari ministeri di carità. E ciò spetta in modo particolarissimo a coloro a cui ~ affidato il mandato specifico di “proclamare” più direttamente il messaggio.

Il Signore colmi delle sue benedizioni ciascuna di voi che partecipate attivamente al Seminario di questi giorni, effonda su di voi lo “spirito” tanto necessario alla crescita spirituale personale, vi infiammi del suo “fuoco” per rendervi capaci di consegnare ad altri questa fiamma, ispiri ogni vostra azione e vi sia compagno lungo il cammino! Buon Lavoro!
A voi unita nella preghiera e con l’affetto,

sr. Marie Remedios

Vicaria Generale

Il Laboratorio è guidato da don Giuseppe Laiti (docente di Patrologia presso lo Studio Teologico S. Zeno di Verona), coadiuvato dalla equipe delle ministre, da m. Gabriella Dondoni (Centro Catechistico s. Stefano), m. Graziella De Paoli (SEICA – 2° ministero), m. Carla Brambilla (referente COSMI)

L’obiettivo di questa tappa di formazione:

(capire che dietro l’esortazione a “comunicare in modo semplice” e ad “essere semplici” occorre recuperare la lettura in profondità della nostra esperienza

ovvero che non c’è semplicità senza profondità;

(suggerire uno stile ed un atteggiamento per mantenere in forma la capacità di essere semplici

La sequenza metodologica dei lavori prevederà:

un momento di 

“entrata” nel tema


dove far emergere le precomprensioni che abbiamo – come persone, come “suore”, come istituto – riguardo al tema della semplicità:

semplicità come immediatezza, come rifiuto/sospetto nei confronti della riflessione, come “non bisogna ragionare troppo”….



un momento di “approfondimento”
che rispetto al primo anno (il cui taglio era prevalentemente sociologico e pedagogico), 

ed al secondo, il cui taglio era  teologico (istanza veritativa della catechesi; gerarchia delle verità; rapporto formulazioni-dato) ed ermeneutico (rapporto linguaggio-esperienza; precomprensioni ed orizzonti) 

sarà prettamente antropologico e biblico: quale esperienza biblica è sottesa al vocabolario della semplicità; cosa vuol dire essere una persona semplice (in un contesto complesso)



un momento di “uscita”
che cercherà di suggerire procedimenti e modelli per diventare semplici - ovvero non estranei a quello che si dice e si fa – e, conseguentemente, per comunicare in modo semplice 

CELEBRAZIONE DI APERTURA

alla Terza tappa di: “Spezzare il pane…con semplicità”

Il linguaggio di Dio: LA BELLEZZA

Assemblea in cerchio — al centro la Parola

(Canto:
Tu sei bellezza

(Guida:


In questi giorni il Signore ci invita sul monte per contemplare le meraviglie del creato e per innalzare il nostro canto di lode.

Nelle soste contemplative Dio compie in noi il suo capolavoro donandoci un tocco della sua bellezza e la capacità di testimoniano come il Dio dell’ armonia e dell’ amore.

Con il salmo 104 ci uniamo a tutto il creato per dire: “Quanto sono grandi, Signore, le tue opere!”.

Questo salmo sarà l’accordo maggiore che guiderà il nostro canto.

Lo pregheremo in un crescendo di voci. Inizierà un solista per raccontare i motivi della lode.

Si unirà poi una seconda voce come testimonianza di ciò che Dio ha compiuto. In fine s’innalzerà un coro di voci perché il canto di gratitudine sia l’espressione di gioia e di comunione.
( Salmo 104, 1-12 

solista

antifona:


Laudate omnes gentes, laudate Dominum

Al termine di questa prima parte orniamo la Parola con i fiori raccolti nel prato, sottolineando spontaneamente le BELLEZZE DI DIO.

( Salmo 104, 13-22 

due solisti 

ogni due strofe cantiamo l’antifona: Laudate
(Guida:


Questa parte del salmo ha dato nome alle bellezze che ci circondano. Ora entra in scena l’uomo creato a immagine di Dio e luogo della sua abitazione, reso capace di stabilire con Lui un dialogo vitale e di contemplare lo splendore del suo volto.

( Salmo 104, 13  (solista) 

pausa contemplativa

(Canto:

Ogni uomo semplice

(Guida:


Tutto è fatto con saggezza e CRISTO, bellezza suprema del Padre, nel mistero pasquale restaura l’uomo, la cui bellezza si é infranta con il peccato. Ecco l’opera del Signore: rinnovare la faccia della terra, ricreare l’uomo.

Per questo cantiamo:

(Benedici il Signore anima mia, quanto è in me benedica il suo nome, non dimenticherò tutti i suoi benefici. Benedici il Signore anima mia.

( Salmo 104, 24-26

coro di voci 

antifona a conclusione del salmo

(  Lettura: Fil 2 

(Guida:


Tra le bellezze di Dio risplende Colei che è vestita di sole, Maria, Madre di Dio e dell’umanità che nella storia continua a prendersi cura dell’uomo.

Uniamo le nostre voci alla voce arcana di Maria per cantare il Magnificat

(MAGNIFICAT 

(a due voci o con sottofondo...)

(Guida:


Per noi Canossiane c’è un’altra bellezza: s. Maddalena, donna plasmata dallo Spirito S. mentre contemplava l’AMORE CROCIFISSO. Lei, spinta dalla passione di far conoscere e amare Gesù, ci lascia in eredità questo compito e noi, consapevoli che “ non vi è atto di carità verso il prossimo più perfetto quanto quello di cooperare a far sì che ami Dio..” ci adoperiamo con instancabile generosità nelle varie forme di evangelizzazione.

(Canto:


Maddalena ancora ci invita...

(Guida:


Vogliamo richiamare un’ultima bellezza sottolineata dal Profeta Isaia: “Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza...”

Noi siamo in cammino per annunciare Cristo, la bella notizia per ogni uomo, Colui che è la risposta più vera alle domande della vita e la garantisce fino al raggiungimento della pienezza.

Innalziamo la nostra preghiera perché la missione che ci è affidata sia sempre un forte impegno vissuto in tonalità maggiore e testimonianza di trasparenza.

Intercessioni libere

Padre nostro

 (tenendoci per mano)

(Canto finale
SABATO 26 AGOSTO


svolgimento
obiettivi

ore

9.00

10.30

ore 11.30
( Metodo 1:
associazioni libere

Su un foglietto scrivere:

almeno un sinonimo

almeno un contrario

un’immagine/metafora (= essere semplici è come…)

Raccolta in assemblea su tre diversi cartelloni

Elaborazione:

(domande sulle metafore e/o loro interpretazione

( Metodo 2
a piccoli gruppi (6 persone) ricerca di una definizione di 

persona semplice

metodo semplice

libro/articolo semplice

situazione semplice

Incarico semplice

riportare in Assemblea su lucidi


entrata:

far emergere le precomprensioni

(Cosa vuol dire essere semplice?)

evidenziare gli usi impropri dell’espressione;

l’antiintellettualismo come difesa

[semplice diverso da semplificato e da complicato (accumulo di elementi di cui non so il nesso); la radice di entrambi è la estraneità]





ore

15.00

ore

16.00

ore

17.15


( Metodo 3:
metodo narrativo

(in ascolto di alcune “biografie”)

gruppi di otto persone leggono ed interpretano una biografia

per ogni biografia due gruppi diversi

medesima scheda di lettura

in assemblea: restituzione

( Metodo 4:
controcampo visuale (una provocazione)




19.00
vespro



Cena





(Film: “Don Milani” (seconda parte)


(
Omelia

La Parola del Signore può essere accostata dagli infiniti punti di vista della vita. Essa è una Parola che ci parla sempre e che ci invita a spostare le nostre domande per riformularle in modo corretto.

Possiamo leggere il Vangelo di oggi (Mt. 23, 1-12) dal punto di vista del tema che stiamo affrontando.

Gesù sta denunciando due tipi di complicazione:

“dicono e non fanno” ovvero mancano del senso e del gusto della responsabilità; non semplice, in questo caso, è separare ciò che sta unito, cioè la parola e l’azione corrispondente.

“fanno, per essere ammirati” ovvero introducono nell’azione qualcosa di spurio, di estraneo; fanno, ma l’intenzione è estranea al tipo di operare che il Vangelo suggerisce, aggiungono ciò che non appartiene alla realtà del Vangelo. 

Semplicità, quindi, è buona armonia tra parola e opera, è mantenere per ogni opera l’intenzione propria del Vangelo.

Dopo la denuncia, viene messa in risalto la semplicità, con l’evidenziazione di un quadretto e la sentenza “il  più grande fra voi sia vostro servo”.

Con questa dichiarazione, Gesù non vuole aprire un concorso per stabilire chi è il più grande, ma dichiarare chi lui è: è la sua autopresentazione.

Egli rinuncia a qualsiasi titolo per presentarsi attraverso il suo modo di vivere.

Semplicità è la capacità del Signore di tradurre la sua  grandezza nella forma del servizio.

Questa identità di Gesù relativizza ogni gerarchia e fa diventare i discepoli fratelli; inoltre rovescia le misure umane: “chi pare che sia alto, sarà basso e viceversa”.

Chiediamo al Signore la grazia della semplicità che consiste nel

Coniugare dire e fare

Fare secondo l’intenzione del Vangelo

Far coincidere la grandezza con il servizio
( Metodo 1:  associazioni libere

Su un foglietto scrivere:

almeno un sinonimo

almeno un contrario

un’immagine/metafora (= essere semplici è come…)
SINONIMI

(i sinonimi sono qui raccolti per analogia, secondo alcune categorie)

VERITA’
Leale

Schietto

Vero

Significativo

Retto

Sincero

Autentico

LINEARITA’
Ordinato

Lineare

Chiaro

Armonioso

Equilibrato

TRASPARENZA
Trasparente

Puro

Limpido

Leggero

Bello

ESSENZIALITA’
Essenziale

Sobrio

Acuto

IMMEDIATEZZA
Spontaneo

Vitale

Genuino

Naturale

Gioioso

Capace di stupirsi

PACATEZZA
Tranquillo

sereno

IDENTITA’-TOTALITA’
Piccolo

Identico

Vergine

Completo






NELLA RELAZIONE
Umile

Libero

Amabile

Accessibile

Che sa ascoltare

accogliente

FACILITA’
Comprensibile

leggibile



CONTRARI

Falso/artificioso
Ipocrita

Artefatto

Artificioso

Finto

Confezionato

Manipolatore

Adulatore

Calcolatore

Non sincero

Che vuole apparire

Ambiguo
Offuscato

Equivoco

Confuso

Doppio

Scaltro

Incoerente

Indeterminato

Che raggira

Contorto
Aggrovigliato

Complicato

Intrigante

Contorto

Cavilloso

Incomprensibile

Pedante

Caotico

distorto

Superbo
Bullo

Grandioso

Eccessivo

Orgoglioso

Pomposo

Superbo

arrogante

aggressivo
Scontroso

Litigioso

Accentratore



altro
Affascinante

Strano

Irrequieto

Non libero

irreale

METAFORE

Possiamo raccogliere anche le metafore per affinità semantica, secondo alcune categorie che vogliono suggerire (ipotesi 1) o per affinità materiale (ipotesi 2).

Ovviamente, soprattutto per la prima ipotesi, il collocare le metafore in una categoria o nell’altra è un atto di “interpretazione” in parte soggettivo e che non può in questa sede tenere conto dell’interpretazione di chi ha proposto la metafora in esame. Alcune metafore, inoltre, proprio per il carattere indeterminato e polisemico dell’immagine, possono essere collocate simultaneamente in più di una categoria.

Potrebbe essere utile raccogliere su foglietti le varie metafore e provare a collocarle autonomamente secondo categorie più ampie: il gioco non è fine a se stesso, ma consente di approfondire l’attenzione, di confrontare e rielaborare, generando nuove intuizioni.

Ipotesi 1

Armonia
Sinfonia

Chiave di violino

Canto

Musica

Splendore di bellezza

Sorriso

Arcobaleno

profumo

Ciclicità
Onda

Circolarità

Ruota

Ritmo

Leggerezza
Farfalla

Colomba

Aquilone

Goccia di rugiada

Brezza leggera

Volo di rondine

Solidità/sicurezza
Roccia

Casa

mamma

Purezza
Bambino

Agnello

Occhi di bambino

Neve

Ruscello

sguardo

Essenzialità/povertà
Margherita

Fiore di campo

Retta

Nudità

Filo d’erba

Pane

silenzio

neutralità
Specchio

Acqua

luce

Raggio di sole

Velo trasparente

Bicchiere

possibilità
Plastilina

Argilla

alba

Sintesi (complessità organizzata)
Teorema

Opera d’arte

Dinamismo/divenire/

direzione
Cammino

girasole

Ampiezza/vastità
Mare

orizzonte

altro
Laura

Ipotesi 2

Natura inanimata
Acqua – mare – ruscello – onda - rugiada

Luce – raggio di sole –  alba - arcobaleno

Brezza leggera

Roccia - Sentiero di montagna – neve

Silenzio

profumo

Mondo vegetale
Margherita – girasole - 

Filo d’erba

Mondo animale
Farfalla

Colomba – volo di rondine - 

Agnello

Ambito antropologico
Bambino – sguardo di bambino –

Mamma

Sr. Laura

Essere nudi

Cammino

Sorriso

sguardo

silenzio

artefatti
Specchio

Bicchiere

Plastilina - argilla

Velo trasparente

Casa

Pane

Ruota - Motore 

Sinfonia – Musica – canto – chiave di violino

Opera d’arte

teorema

Enti astratti
Retta

Circolarità

Ritmo

Splendore di bellezza

Orizzonte 

( Metodo 2
a piccoli gruppi (6 persone) ricerca di una definizione di

persona semplice

metodo semplice

libro/articolo semplice

situazione semplice

incarico semplice

riportare in Assemblea su lucidi


Una persona semplice
Un metodo semplice
Un libro/articolo semplice
incarico
situazione

Celeste: Genoveffa
Si manifesta accessibile e mette a proprio agio:

di grandi ideali perché ha passione per la verità e la vita;

offre con gratuità le possibilità accolte in dono;

libera e liberante
Funzionale;

rispettoso dei destinatari;

raggiunge con immediatezza lo scopo;

chiaro nella consegna;

crea armonia
Usa un linguaggio accessibile senza banalizzare il contenuto;

aiuta il lettore a crescere nella dimensione formativa










Azzurro: Piera L.
Rimane se stessa di fronte alla realtà
Tiene conto dei destinatari;

ha un obiettivo;

definisce un percorso dinamico; si serve di mezzi per trasmettere con chiarezza il messaggio

Vissuto come un mandato;

con senso di responsabilità; assegnato tenendo conto delle capacità (doni e limiti)









Rosso: Manzoni
Persona libera perché ha accolto tutto di sé,

è aperta alle provocazioni quotidiane,

si dona con gioia e trasparenza
Quando è chiaro l’obiettivo;

quando fa il percorso partendo da una lettura oggettiva  della realtà
Quando ha una struttura lineare,

un contenuto chiaro,

un linguaggio accessibile al lettore
Quando è compatibile con le competenze;

quando è vissuto con responsabilità, gioia e distacco
Non c’è una situazione di per sé semplice, dipende da come uno la vive








Arancio: Ancilla
Esprime la realtà di se stessa in tutte le situazioni;

è serena e non crea distanze;

si fida totalmente, come un bambino.
C’è chiarezza e linearità di contenuti, obiettivi, percorso e capacità di interagire con i destinatari

È preciso nella richiesta e la persona sente di avere delle competenze di base per assumerlo









Giallo: Odorizzi
Chiara, limpida, autentica, senza raggiri;

ha un’identità ben precisa, è coerente con se stessa e sta bene con gli altri;

accostabile da tutti, sa ascoltare e dialogare;

sa adattarsi;

sa riconoscere i propri pregi e limiti
Sa adeguarsi ai destinatari e suscita il loro interesse e coinvolgimento;

è articolabile in piccoli passi e lascia intravedere il suo scopo;

è chiaro, lineare, coerente
È ben articolato, ha una logica interna, facilmente comprensibile;

coinvolge e tocca l’esistenza;

sa comunicare il messaggio per cui è pensato
Risulta chiara la motivazione;

adeguato alle possibilità;

non viene usato per dominare
Si colgono la portata, gli estremi essenziali, il contenuto ….

È risolvibile








Bianco: Elena P.
Puro di cuore ,  capace di adattamento, coerente, responsabile,

schietta, accetta di non essere capita, equilibrata, libera-realizzata, ama la verità, accetta se stessa (limiti e pregi)

… è la persona che ha trovato il fulcro per la sua realizzazione

Quando usa un linguaggio comprensibile alla persona che legge;

quando è graficamente bene impostato;

quando suscita interesse;

quando il contenuto è di aiuto ed è significativo;

quando stimola la lettura


È rispettoso, stimolante, fattibile, mi provoca, mi apre all’altro

Dipende dalla persona rendere un incarico semplice;

quando è adeguato alle proprie attitudini e possibilità;

quando lo si svolge con responsabilità









Verde: Domenica S.
Matura-profonda, completa, armonica;

si accetta così com’è, con doni e limiti;

in cammino, aperta alle situazioni e al quotidiano.

Esempi di persone semplici:

Gesù Cristo

Gandhi

S. Francesco

Don Milani

Bakhita

Maddalena (qualche dubbio)
Distinzione tra metodo semplice e semplicistico:

Il metodo semplicistico è “impositivo”.

Il metodo semplice è capace di 

guardare all’obiettivo,

guardare al destinatario.

E’ il metodo attuato da una persona semplice, ovvero elastica nel condurre i processi formativi











Rosa: Elisabetta O.
Gesù sul Calvario è la semplicità di Dio: bisogna rifarsi a questo modello.

Diventare noi stesse, guardando a Gesù, aiutate dalla Parola e dal dialogo fraterno, alimentate dallo Spirito

Quando riesce a comunicare il messaggio in modo chiaro, comprensivo, significativo










Fucsia: 
Richiama la verità, l’essenzialità;

assume la propria responsabilità davanti alla vita, dandole significato;

riconosce la propria identità di dono

VERITA’-COMUNICAZIONE-SERVIZIO
Riesce a trasmettere ciò che si propone:

fedeltà al contenuto da trasmettere (efficace);

attenzione al destinatario (accessibile).
Stampa chiara (leggibile);

linguaggio che rimanda alla vita e chiaro nel suo messaggio;

proposta di un percorso che ci aiuti ad arrivare ad una sintesi coerente.



Potremmo:

valutare gli elementi che ritornano in modo costante  e gli elementi discrepanti;

confrontare queste convinzioni (espresse all’inizio del Laboratorio), con le convinzioni maturate in conclusione

(rilettura metodologica

Abbiamo usato tre strumenti:

1. sinonimi/contrari, ovvero la dialettica al suo livello elementare

2. metafore

3. analisi di “oggetti” tramite definizioni  

 Il fatto che abbiamo usato tre metodi diversi per avvicinarci alla comprensione della “semplicità” già merita qualche osservazione; lascia almeno intuire che non siamo tanto adatti alla “semplicità”, ovvero non siamo in condizione di ovvia disponibilità alla semplicità.

dialettica
La dialettica appare molto netta e trasparente: è così o non è così. Il gioco è semplice, potrebbe proseguire senza intoppi, ma se ci fermiamo a problematizzarlo sorgono tanti dubbi. 

Per esempio si è identificato “semplice” con “sereno”.

Ora, un bambino che gioca su una pietraia sotto il sole, inconsapevole del pericolo delle vipere, non è semplice-sereno ma ingenuo. Il nonno che , consapevole del pericolo, si inquieta, non è sereno, ma potrebbe essere semplice.

Qual è il limite di questo strumento? Serve per entrare nel tema, ma – se non è ulteriormente analizzato – ci impedisce di prestare attenzione alle variazioni e alle molteplici variabili che la vita presenta.

Sei contenta o scontenta? La tua superiora è buona o è cattiva?

Non si può ridurre la realtà a bianco o nero: dipende. Al momento la risposta può essere netta, ma dopo il momento….

metafora
È una metodologia molto più “soft”.

Sono emerse immagini di vario tipo:

acqua (limpida, inodore, insapore….)

retta (segmento più breve tra due punti, lineare…)

onda ( Che cosa ha a che fare l’onda con la retta?) 

La metafora ha meno pretese della dialettica, conduce in prossimità della cosa, senza pretese di catturarla, si va per allusioni, approssimazioni, somiglianze: non si pretende di circoscrivere, definire la cosa.

La metafora è più sensibile e modesta, non cattura ma si avvicina.

Se noi volessimo applicare la dialettica alla metafora, sarebbe un disastro: cosa c’è di comune fra velo trasparente e roccia?

La metafora solo in apparenza è più vaga, variabile all’infinito,  quando perde il contatto con il primo termine (ciò a cui rimanda) e diventa un gioco di infinite variazioni.

“Il Regno di Dio è come…”: se dimentico la prima parte (“il Regno di Dio”) certo che l’immagine diventa fine a se stessa e non allude più ad altro, può essere, cioè, accomodata a piacimento.



definizioni
Sono venute fuori cose molto interessanti,  anche se si collocavano a livelli diversi. Per esempio riguardo alla persona si poteva intendere:

il modo di essere

il modo di porsi

il modo di relazionarsi.

Interessanti anche le osservazioni riguardo all’incarico: quasi tutti i gruppi hanno sottolineato che deve trattarsi di un incarico coerente con le capacità della persona , ma l’incarico di Gesù Cristo è stato semplice (pur essendo pertinente alle su qualità, condizione e capacità)? 

In un gruppo è emerso che Maddalena non è semplice perché si è complicata la vita, fondando un Istituto, invece Bakhita è stata più furba, visto che la prima metà della sua vita era stata abbastanza complicata, ha pensato bene di semplificare la restante parte. 

Ma su questo torneremo.

Ci lasciamo con un paio di suggestioni.

Una qualifica come “semplice/semplicità” è legata all’orizzonte entro il quale uno abita: per un matematico un teorema è semplice, per me non lo è affatto.

Dal punto di vista di chi legge o guarda, la semplicità è legata ad un orizzonte, ad un mondo, appartiene al mondo dell’interpretazione: viene qualificato come “semplice” ciò che è in sintonia col proprio modo di intendere e di interpretare.

Ma allora, la semplicità è una qualità relativa? Certamente è relativa all’orizzonte dell’interpretante, noi non possiamo dire nulla (della realtà e di noi) al di fuori delle nostre precomprensioni.

Ma: se non possiamo dire nulla senza interpretare, vuol dire forse che l’interpretazione è tutto?

Allora ci sarebbero tante “semplicità” quanti sono gli orizzonti interpretativi.

Se l’interpretazione non è tutto – e non tutto si risolve in un “per me”, a partire da me – allora deve essere possibile trovare un pertugio che porti oltre e che permetta di capire che noi viviamo nel mondo delle metafore, che tuttavia alludono, rimandano all’oggetto

Noi non solo interpretiamo, ma anche possiamo avvicinarci. Gli orizzonti non sono tutto, c’è qualcosa che è…

E allora arriveremo a convergere sul fatto che il semplice è il compiuto, trasparente a se stesso, disponibile per quello che è

Noi viviamo in una cultura, in una società che gioca con gli orizzonti di “semplicità” senza tentare di metterli in relazione. Alcuni esempi:

guidare una macchina è semplice?
Sì, basta frequentare una scuola per imparare

Utilizzare il computer è semplice?
Basta seguire un corso

Credere in Dio è semplice?
Certo, basta partecipare a questo pellegrinaggio, fare questa esperienza….

Volersi bene è semplice?
Certo, ci sono gli psicologi che insegnano le dinamiche, i libri di self-help …

Noi possiamo abitare diversi contesti, diventando allenati all’uno o all’altro. Ma è tutto un gioco?

Certo ci sono livelli e contesti diversi: noi comprendiamo interpretando, ma l’interpretazione non è tutto; c’è qualcosa che resiste ad ogni interpretazione, invita a sporgersi verso ciò che è aperto a noi perché compiuto, gratuito, comunicativo …. semplice che fa semplici.

( Metodo 3:
metodo narrativo

(in ascolto di alcune “biografie”)

gruppi di otto persone leggono ed interpretano una biografia

per ogni biografia due gruppi diversi

medesima scheda di lettura

L’obiettivo è di cogliere in alcune vite concrete, così come sono narrate, il tratto della semplicità


Riguardo alla persona


Che cosa ti colpisce di questa persona
Ritieni che si tratti di una persona semplice?

Perché?

Quali aspetti evidenziano questa “semplicità”?
Quali domande ti sorgono, quali aspetti vorresti conoscere per avere un’idea più precisa della persona “raccontata”?

Fernanda Riva

(1920-1956)
La sofferenza (della sua famiglia e personale) fin da piccolissima. La figura cristiana della mamma, che l’ha formata a livello umano e ne ha favorito la maturità, piuttosto precoce (a 30 anni è già preside in una terra non sua).

Doti di umanità, maturità, cultura messe a servizio della scuola, non come ostentazione sterile e “racchiuse nello scrigno di una commovente umiltà” 


Ricchezza di doni, vissuta come dono a Dio e ai fratelli;

intraprendenza nell’attività educativa con alunne ed insegnanti;

attinge da Dio – il suo Assoluto – la forza di portare avanti le cose
Come si rapportava in comunità?

Che incidenza aveva in essa la sua personalità così ricca?

Il racconto di qualche episodio

Maggior chiarezza nel presentare la sua figura di educatrice


Incosciente, perchè molto giovane intraprende cose grandi, mostrando capacità di abbandonarsi.

Persona di carattere, in ricerca, attraente, precoce, con vico senso del dovere.

Intelligente, saggia, aperta al nuovo.

Formazione ricevuta in famiglia; capacità di accettare con coraggio il dolore e la malattia.

In comunità: preziosa, gioiosa, ottimista
E’ una persona semplice perché si abbandona con gioia, aperta, in ascolto, impara dagli altri. 

Mostra di essere creativa per raggiungere l’obiettivo: quello della formazione delle ragazze.

Sa stare con chi è colto e chi non lo è;

sa vivere con dignità la sua sofferenza;

è capace di amore autentico;

ha un unico modello da imitare e far imitare: Gesù Cristo
Quali sono le qualità che rendono una persona attraente?

Cosa pensavano le persone e le sorelle che lavoravano con lei?

Le sue relazioni interpersonali com’erano?

Quali aiuti aveva per affrontare il quotidiano, quali mediazioni?

Antonia Vita

(1938-1991)
Antonia, in una radicale sequela di Gesù, è stata anche capace di ricerca e di dissenso per alcuni gesti e modi di fare superati.

La sua passione apostolica la rendeva creativa: a bisogni nuovi, interventi nuovi di carità.


Sì, perché aveva chiaro l’obiettivo di Maddalena e lo perseguiva nel suo andare verso ogni uomo, soprattutto verso i poveri.

Voleva “proiettare i giovani in uno spicchio di pianeta migliore”.



La dimenticanza di sé;

la preghiera come rapporto con il Signore;

l’attenzione agli ultimi;

la capacità inventiva che la rendeva profetica, aperta alle nuove necessita, appassionata al recupero delle persone


Sì, perché aveva chiaro l’obiettivo; libera di agire perché ci credeva.

Capacità di cogliere l’essenziale e di promuovere i laici.

Passione apostolica ed autenticità
Quale spazio di comprensione ha avuto in comunità?

Quale capacità di relazione nella comunità e quali fatiche ha dovuto affrontare per cogliere e vivere la sua vera identità?

Annamaria Roman

(1941-1996)
Il suo sorriso

La timidezza,

la calma,

la gioia, 

il senso di inadeguatezza e la coscienza del limite unito alla coscienza dell’azione di Dio nella sua vita, dell’essere amata;

il dialogo continuo con Dio, il suo abbandono;

la disponibilità nei cambiamenti
Desiderio di autenticità di fronte a Dio e ai fratelli;

essenzialità;

capacità di accoglienza;

capacità di leggere avvenimenti e persone, andando “oltre”;

desiderio di testimonianza
Ci piacerebbe sapere quanto il contributo esteriore (famiglia, cultura, formazione…) incide nella realizzazione della personalità “semplice”; qual è il terreno della sua personalità.


Non è stata condizionata dalla timidezza nello svolgimento dei vari compiti;

familiarità e continuo dialogo con il Signore;

modo con cui ha vissuto le varie situazioni della vita; 

serenità costante anche nelle difficoltà;

persona sempre impegnata nella conformità alla volontà di Dio;

zelo nell’annuncio di Gesù;

abbandono in Dio;

fiducia nella gente;

dolcezza


Sì,  perché:

disponibilità nell’accettare i vari cambiamenti;

fiducia in Dio; umiltà che si manifesta nel lasciarsi guidare da Dio attraverso le mediazioni umane;

fedeltà alle piccole cose nel quotidiano;

l’essere con Gesù, posto al centro del suo cuore e della sua vita;

capacità di trovare la serenità in Cristo crocifisso;

senso di responsabilità e passione apostolica anche se si sente inadeguata;

capacità di scrivere le esperienze di vita;

fascino per il carisma, amore all’Istituto


Come ha reagito esternamente di fronte alle difficoltà?

Alma Moretti

(1948-1990)
Semplicità, serenità, disponibilità, radicalità nel vivere i valori evangelici
Il testo fa emergere una persona sorridente, serena, riservata, umile, disponibile ed intraprendente.

La sua vita è stato un continuo fidarsi ed affidarsi a Dio come ad un Padre.

Le sorelle della “koinonia”  testimoniano che aveva la capacità di farsi estremamente semplice e piccola con tutti.

Nascondeva tutto con il sorriso e diffondeva serenità attorno a lei.
Nel suo cammino umano e spirituale, quale percorso ha fatto per superare i momenti più difficili della sua vita (come donna, credente, religiosa)?


Serenità, gratuità, forte desiderio di essere di aiuto agli altri;

consapevolezza che la gioia nasce dalla capacità di donarsi;

anelito di far conoscere l’amore del Signore
Sì, perché la sua personalità mostra evidenti tratti di rettitudine, coerenza, capacità di dono.

Serenità profonda, modo di proporsi positivamente ai ragazzi e ai colleghi insegnanti e di coinvolgerli.

Godeva di tutto , entusiasta.

Capacità di relazionarsi con le persone .

Capacità di riconoscere i propri limiti e povertà.


( Metodo 4:
controcampo visuale (una provocazione):

“gioca coi fanti, ma lascia stare i santi”

obiettivo:

far emergere le precomprensioni e gli stereotipi

riguardo alla semplicità

confrontandosi con la tradizione popolare

relativamente alle vite dei santi

svolgimento:

in gruppi di 10 persone, vengono distribuiti a caso dei “santini”,

ogni partecipante al gioco presenta brevemente il santo che gli è toccato –

con le integrazioni che possono venire dal gruppo –

e poi procede a “pubblicizzare” le caratteristiche di semplicità o complessità del santo in esame;

il gruppo decide autonomamente come riportare gli esiti del lavoro in assemblea.

Il pregio del lavoro sta nel suo carattere ludico, che rende meno avvertiti e scopre gli stereotipi ingenui

Gruppo 1
Il gruppo presenta una graduatoria da un massimo ad un minimo di semplicità:

s. Teresina e Bakhita

Francesco e Chiara

Teresa di Calcutta

Papa Giovanni Paolo II

Maddalena di Canossa

Papa Paolo VI

Teresa d’Avila

Gruppo 2
I santi esaminati sono accomunati dalla intraprendenza; grazie alla relazione stretta con il Signore sono riusciti a rompere abitudini inveterate.

Per esempio papa Giovanni XXIII e s. Francesco hanno portato novità nella Chiesa.

Il rinnovamento ha per condizione questa semplicità.



Gruppo 3
Il gruppo si è soffermato su s. Francesco: egli ha accolto la luce che ha ricevuto come dono e questo ha comportato un cambiamento nella sua vita, che gli ha acconsentito, attorno ad un nuovo centro, di diventare semplice.

La semplicità non è una dote naturale.

Dio è semplice e quando una persona si avvicina a Lui, lascia cadere le cose che non contano e diventa semplice.

Gruppo 4
Il gruppo ha diviso i santi in due categorie.

Da una parte i letterati (sottinteso: non-semplici): Maddalena di Canossa, Chiara, Tommaso d’Aquino, Giovanni Paolo II, Paolo VI, Giovanni Bosco.

Dall’altra i semplici: Teresa di Calcutta, Teresina, Bakhita, papa Giovanni XXIII, Francesco



Gruppo 5
Il gruppo si è trovato un po’ in difficoltà per la scarsa conoscenza dei santi in questione.

Si è sentito, tuttavia, di recuperare Maddalena alla “semplicità”, però non in quanto fondatrice, ma perché si è abbassata sui semplici e perché, vivendo con persone illetterate, ha lasciato che le sue lettere contenessero errori. 

Gruppo 6
Il gruppo non ha accettato di “dare la pagella” ai santi, in quanto – proprio perché santi – non sono in una graduatoria, ma ognuno riflette la semplicità secondo una propria misura.

Il gruppo si è chiesto:

perché nei santi abbiamo cercato la semplicità? La semplicità ha forse a che fare con la santità? Perché?

Visto la complessità della “semplicità”, ci si chiede quale percorso fare per diventare semplici, sia come identità che come modo di comunicazione.

(rilettura metodologica

( i santi

(E’ stato interessante che nessuno abbia cercato di interpretare il “santino”, ma ha usato l’immagine come “pretesto”, per parlare di ciò che già sapeva riguardo al santo. Considerare qualcosa come un pretesto è semplicità o no?

Richiamare ciò che già si sa è evidentemente considerato più sicuro ed affidabile  che cercare di ricavare informazioni da una fonte (l’illustrazione); cosa voleva dire chi ha dipinto così il santo in questione?

(E’ chiaro che la semplicità si può cogliere a livelli diversi.

(C’è una semplicità psicologica: una persona che vive in un ambiente modesto, con un numero di stimoli limitato e convergente, è una persona che a livello psicologico non ha molti tormenti. Uno che è portato ad una percezione più sintetica che analitica può essere psicologicamente più semplice di uno che è portato all’analisi.

Giovanni XXIII era semplice? Per me, che sono uno storico, è complicatissimo. Ha fatto un Sinodo Romano nel 1958 dove ha codificato le cose più retrograde e poi, due anni dopo, ha indetto un concilio che ha avvallato le posizioni teologiche più avanzate. E’ stato un uomo che aveva una percezione sintetica, intuitiva.

Qualcuno può avere ricevuto una formazione in ambiente più ricco e meno convergente, essere per temperamento più portato all’analisi…

(C’è una semplicità culturale: la cultura è il patrimonio  (di conoscenze, sensibilità, strumenti…) che ci viene dall’ambiente.

Nessuno di noi è culturalmente semplice: abbiamo un’enormità di stimoli e di strumenti.

Maddalena di Canossa – da questo punto di vista – è forse più complessa di Bakhita: sapeva come funzionavano la Corte di Vienna e i cardinali di Roma; sapeva quando occorreva muovere il pezzo grosso.

Sapeva leggere e scrivere in almeno due lingue.

(C’è una semplicità teologale: i santi sono tutti semplici, perché la semplicità è una caratteristica della santità: l’attitudine a misurare ogni evento in relazione a Dio.

In questa prospettiva, anche chi è complesso dal punto di vista psicologico e culturale può diventare semplice.

( I “santini”, così come sono fatti (anche le fotografie) sono INTERPRETAZIONI di qualcuno o di un’epoca.

Sono interpretazioni in vista di una comunicazione: si vuole far passare un messaggio.

Sono “comunicazioni per”, “destinate a”, e si avvalgono di strumenti, di codici: colori, posizioni, aureole… (la cuffia a cartucciera di Maddalena non è una cosa semplice). 

E’ importante rendersi conto del messaggio che l’immagine voleva dare quando è stata fatta e del significato che ha ora.

( le biografie

Abbiamo letto quattro profili di quattro suore, morte in giovane età. In questa operazione dobbiamo distinguere tre livelli:

1
qualcuno ha scritto, scegliendo fatti, testi, testimonianza
INTERPRETAZIONE
Scrittore






2
Per parlare di una sorella
TESTIMONIANZA
Soggetto






3
Per dei destinatari, presupposti legati alla testimonianza
RECEZIONE
Destinatario

Lo SCRITTO, come interpretazione di una vita, ci ha messi di fronte ad una testimonianza rivolta al Vangelo, secondo l’angolatura del carisma; esso è destinato a noi che siamo in cammino per vivere la stessa testimonianza.

Attraverso la testimonianza interpretata, di fatto è lo Spirito che dice a noi qualcosa del Vangelo secondo il carisma, nel limite di queste persone.

Il primo livello è un’operazione culturale.

Il secondo è un’esperienza ecclesiale: noi accostiamo il Vangelo secondo il carisma attraverso i testimoni.
Il terzo è teologale:  è lo Spirito che parla a noi attraverso questa testimonianza, così narrata.

La faccenda qui è complessa: ci sono diversi livelli da articolare.

Quando un relatore fa una conferenza, si può rimanere impressionati ed impauriti dalla difficoltà del modo di presentare un tema. Però si può anche dire: è difficile, ma, pur essendo così difficile, un’idea del Vangelo te la fa sentire, senti che ti tocca al punto che, dopo, quell’idea te la ritrovi dentro.

Ci troviamo, cioè, di fronte ad una  complessità culturale, che corrisponde, tuttavia, ad una semplicità ecclesiale e genera una semplicità teologale.

Un discorso in cui tutti capiscono tutto ma che non trasmette niente e che non genera cambiamento, parte da una semplificazione culturale che corrisponde ad una complicazione ecclesiale e genera un nascondimento teologale.

Dobbiamo fare emergere un presupposto latente, che tutti abbiamo. Quando ascoltiamo qualcosa che già sappiamo, diciamo: “Che semplice!” In realtà, non è che sia semplice, semplicemente conferma ciò che abbiamo già dentro.

L’affermazione (per esempio) “Dobbiamo vivere in grazia” è semplice nel senso che ci trova tutti d’accordo;  ma se dobbiamo spiegare, far venire fuori il significato in modo che scatti la comunicazione, diventa molto complicata: cos’è la grazia? La vita di Dio in noi. E’ forse questo un concetto semplice?

Quello che voi avete detto sulle quattro biografie, si colloca al secondo e terzo livello.

Secondo voi, queste sorelle sono semplici perché significative del valore (Vangelo, carisma, servizio ai poveri) che hanno scelto di vivere con coerenza, apertura, senza lasciarsi determinare dal proprio temperamento.

Sono semplici perchè
Hanno vissuto un orientamento di vita capace di diventare ricerca, discernimento, dissenso non come contrapposizione ( non sono d’accordo), ma come apertura per procedere oltre (non abbiamo ancora trovato, non è ancora esattamente così)

Sono semplici perchè
Hanno continuato a modellare la propria umanità intorno al dono di Dio, riconoscendo il proprio limite

Sono semplici perchè
Hanno saputo tradurre i loro doni in servizio dei propri fratelli, dentro il loro limite, non pretendendo che il loro servizio traducesse l’intero dono

In sintesi:

essere significative,

rimanendo in ricerca,

riplasmando se stesse intorno al dono,

servendo con il senso del limite

Che cos’è in queste quattro sorelle la semplicità?

La semplicità è la capacità di orientarsi e condurre verso il mistero di Dio (= la sua azione di salvezza) presente nella nostra storia.

Quando chiediamo a loro qual è il punto di riferimento per l’elaborazione della propria vita, per la scelta dei propri impegni, esse rimandano all’azione di Dio.

Quale sarebbe, allora , il contrario della semplicità?

Il gioco dialettico sta sempre dentro un orizzonte.

Nell’orizzonte psicologico, la dialettica è SEMPLICE /COMPLESSO.

Ma in un orizzonte teologale, potrebbe non essere così: per aiutare una persona psicologicamente e/o culturalmente complessa ad orientarsi verso Dio, occorre una grande complessità di azione. Ma proprio questo è semplice, perché è adeguato.

DOMENICA 27 AGOSTO


svolgimento
obiettivi

ore

9.15

10.00

ore

10.00

10.30

ore 11.30
puntualizzazione dei problemi emersi

evidenziazione di alcuni nodi problematici…

lavoro individuale:

che cosa è cambiato dell’immagine-idea di semplicità

a piccoli gruppi: formulazione di domande

una definizione provvisoria: la semplicità come logica del complesso


evidenziazione dell’area problematica

[quando si è colta l’armonia, la logica, del complesso, si è giunti alla semplicità, altrimenti si cade nella mera semplificazione.

E’ la profondità dell’esperienza che ti consente la semplicità. La semplicità evita la ripetizione perché pesca sul fondo e risulta così infinitamente capace di adeguarsi.

Gesù pesca sul fondo…]



ore 12.15
pranzo


ore 

15.00
(“Semplici come colombe e prudenti come serpenti”

qual è l’esperienza che sta dietro l’ambito semantico biblico di “piccolo, povero, semplice, umile”




17.00
(Tempo personale:

fasi della vita di Maddalena

(come si possono valutare dal punto di vista della “semplicità”)




18.30
vespro


ore 19.00
cena (all’aperto? Quasi!)




Ieri abbiamo avuto modo di vangare la terra della nostra esperienza (vissuti, emozioni, idee…). E’ stato faticoso, forse “irritante” scoprire che, quando se ne parla, nemmeno la semplicità è una cosa semplice, anzi risulta complicata e, per certi aspetti, evanescente, indefinibile: alla fine sembra che non sappiamo più niente.

E’ importante questo momento: dissodare il proprio terreno, mettere allo scoperto il proprio personale universo di immagini, di pre-comprensioni…altrimenti non c’è possibilità di apprendere niente e tutto ciò che viene proposto si giustappone a ciò che già sappiamo, non propiziando nessuna elaborazione e, quindi, nessuna nuova sintesi.

Anche la visione del film su don Milani non aveva l’intenzione di essere una risposta, tantomeno un puro “divertimento” : personaggio complesso (culturalmente e psicologicamente), si rapporta a dei “semplici”, ma non certo in modo semplice, ovvero immediato: quante mediazioni “culturali” di notevole complessità stanno dietro la sua intuizione di scuola popolare!

Oggi sarà una giornata di decantazione di quanto è emerso ieri, ma anche un passo avanti. 

Vi sarete accorte che, fino ad ora, non abbiamo parlato di “spezzare il pane della Parola con semplicità”, ovvero di “comunicare in modo semplice” . Oggi, cercheremo di preparare questa seconda parte del nostro laboratorio, definendo in modo più preciso cosa voglia dire essere semplici, condizione previa di ogni comunicazione semplice.

(COORDINATE
Oggi godiamo il frutto del lavoro di ieri. Ieri abbiamo cercato di far emergere qualcosa di quello che pensiamo sulla semplicità; c’è una fetta di convinzioni (sfortunatamente, talvolta, le più sicure) che non sappiamo di avere, ma che tuttavia funzionano come filtro nel nostro comprendere la realtà.

Vorrei raccogliere due questioni, tra le molte che sono uscite:

A – sciogliere alcuni nodi teorici, o almeno intuire quale filo tirare per scioglierli

B – affrontare la questione del come essere semplici in un mondo complesso

Cerco di dire qualcosa con l’intento, soprattutto, di indicarne le implicanze esistenziali, che ci impegnano tutti i giorni.

alcuni nodi teorici

(primo nodo : i  livelli  del  discorso
La semplicità si riferisce a livelli diversi delle esperienze e della persona e questi livelli non sono automaticamente trasferibili.

Livello psicologico: ci sono persone che per struttura personale hanno l’attitudine a percepire sinteticamente cose, eventi, persone. A volte ci indovinano, a volte no, ma la loro percezione è sintetica e perciò rapida. Il contrario è la percezione analitica, che procede per scomposizione. Ciascuno di noi tende naturalmente più all’uno o all’altro dei due approcci e normalmente mantiene la sua attitudine di fondo, pur potendo apprendere anche nell’altro modo.

Livello culturale: una persona può vivere in un mondo estremamente ricco di stimoli o scarsamente differenziato (cfr. la differenza – qualche decennio fa’ – fra un bambino che proveniva dalla montagna ed uno che stava in città)

A livello culturale la semplicità coincide con la presenza di pochi elementi, fra loro convergenti, mentre la complessità consta di molti elementi, spesso fra loro divergenti o non perfettamente omogenei.

Livello teologale: si intende qui la relazione con il Signore e l’influsso che essa ha nella strutturazione della persona.

Possiamo avere persone psicologicamente complicate o tormentate (avrò capito giusto, avrò detto la cosa utile…) e con una fede semplice, ovvero ben fondata e strutturante la persona.

Paolo VI era psicologicamente tormentato, ma non nella fede. Certo, è stato l’unico papa veramente moderno, l’unico papa che avvertiva la complessità di questo mondo e che anche nel contrario c’è qualcosa di vero.

Ci possono essere persone culturalmente semplici e con una fede tormentata, ovvero incerte sul significato di Gesù Cristo per la loro vita.

La Maddalena di Canossa delle Memorie è certamente tormentata, complessa.  Bakhita non è culturalmente semplice: ha, infatti, attraversato una pluralità di culture e da ognuna ha preso qualcosa.

Se guardiamo a noi stessi, sappiamo di non essere semplici sotto tutti i punti di vista.

(secondo nodo : comprendiamo interpretando
E’ diffuso uno stereotipo: “io sono semplice, perché dico le cose come sono”, oppure “io sono semplice perché dico sempre quello che penso”.

Si immagina in questo modo che ciò che noi pensiamo sia l’immagine speculare di ciò che è.

“Cos’è successo?” “E’ successo così e così”

In che cosa sta l’equivoco?

Nessuno di noi vede tutto di una cosa, di un fatto, di un evento, di una persona. Possiamo vedere qualcosa, che è reale, ma non tutto. 

Ciascuno di noi (per temperamento, gusti, abitudini, storia) ha una prospettiva di osservazione ed interpretazione. Sempre noi comprendiamo interpretando: in uno stesso avvenimento cogliamo cose diverse secondo il nostro orizzonte prospettico, che non è solo essere collocati spazialmente in un certo modo, ma essere quelle persone lì.

Nessuno di noi afferra tutto: né di sé, né degli altri, né di un evento, né di una cosa, né di Dio. Questo ha una serie di conseguenze straordinariamente importanti.

Quando dialoghiamo, se penso che ciò che ho in mente  è la foto della realtà, o coloro con cui parlo sono d’accordo con me, oppure evidentemente si sbagliano. Se ciò che ho intesta io è il metro della realtà, tutto il resto non è legittimo: se uno dice diversamente, si sta sbagliando.

A questo punto ci può essere una obiezione: se io non conosco in modo esauriente la realtà, allora ogni spiegazione è ugualmente possibile, ognuno è confinato nella sua opinione, ugualmente discutibile. Si diventa qualunquisti?

No, perché il metro di misura è la Realtà a cui ci vogliamo avvicinare e che ha dei CRITERI per essere avvicinata. Noi dialoghiamo, perché rimaniamo orientati verso la realtà, ma riteniamo che nessuno abbia l’immagine adeguata ed esauriente.

Spesso scambiamo le nostre idee con la realtà, ma noi siamo in cammino verso di essa: abbiamo dei criteri, ma non abbiamo la foto della realtà.

Questo spiega perché anche le formule più perfette sono difficili da spiegare: perché anch’esse sono criteri e non foto.

Chi è Gesù? Il Figlio di Dio fatto uomo.

Questa formula è la foto di Gesù Cristo? Se Gesù è Figlio, Dio è Padre, ma in che modo lo è, cosa vuol dire essere Padre?

La formula è una approssimazione che domanda di mettersi in cammino per vedere cos’è la realtà.

E’ la Chiesa - che condivide, dialoga, si lascia illuminare dallo Spirito, fa memoria della Parola – che comprende. 

Noi comprendiamo (interpretando), ma non esauriamo. Talvolta ci inceppiamo nel dialogo perché siamo prigionieri di un’immagine che riteniamo la foto. Ma se siamo consapevoli che non lo è, non temiamo che si scompagini un poco, perché possiamo arrivare ad una comprensione migliore.

(terzo nodo: semplicità e relazioni
Ieri, parlando delle sorelle di cui avete letto la biografia, più gruppi hanno affermato che gli sarebbe piaciuto vederle all’opera in comunità; velatamente si voleva alludere al fatto che un banco di prova della semplicità sono le relazioni.

Cosa vuol dire “semplicità nelle relazioni”?

Cos’è: non complicare le relazioni?

Spesso si immagina che  sia il comprendersi immediatamente, a colpo d’occhio: semplicità come immediatezza della comprensione. 

Noi non abbiamo immediatezza neanche rispetto a noi stessi. Se io mi chiedo: “Chi sono?”, non basta – per rispondere – che io mi guardi allo specchio o che faccia emergere dal mio profondo qualcosa. Non viene su immediatamente dalle mie profondità chi sono io: posso capirlo solo guardando i segni nei quali mi esprimo (gusti, azioni, decisioni…). Nessun segno da solo dice tutto di me, né può dire quello che potrò essere.

La semplicità nelle relazioni è vivere l’immediatezza in modo mediato, ovvero un paziente lasciarsi istruire dai segni.

Ogni buona comunicazione fa godere la comunione e domanda di vivere la solitudine come non-coincidenza fra i segni e la realtà conclusa di noi.

La semplicità nelle relazioni è il gusto della comunicazione e la pazienza dei segni.

Fernanda Riva, a meno di vent’anni, in India: quanta pazienza per lasciarsi istruire dai segni! Ma anche fra noi: la complessità culturale ci rende estremamente differenti nei segni e richiede molta pazienza, ovvero non-immediatezza.

essere semplici in un contesto complesso

Come essere semplici in un mondo complesso, cioè in un mondo che fabbrica ogni giorno notizie, suggestioni, stimoli?

Possiamo assumere istintivamente posizioni molto differenti.

(Decidiamo di essere semplici, rifiutando la complessità. E' un rifiuto che in realtà si fonda su una posizione molto complessa; noi, infatti, non rifiutiamo la complessità ma ne filtriamo solo una parte: guardiamo comunque la televisione, usiamo il computer… Utilizziamo ciò che ci costa meno e rifiutiamo di affrontare ciò che ci costa di più.

Questo vale anche davanti alla Bibbia: ci illudiamo di leggerla “semplicemente”, così come sta, per quello che dice, rifiutando il percorso degli esegeti che porta con sé solo delle inutili complicazioni. Di fatto, la Bibbia “così come sta” coincide con ciò a cui noi prestiamo attenzione, non è una foto ma una interpretazione.

(Ci esauriamo a furia di rincorrere l’enormità degli stimoli che ci raggiungono: vorremmo guardare tutto, leggere tutto, ascoltare tutto. Non ne sappiamo mai abbastanza per poterci pronunciare. Siamo sopraffatti dall’ampiezza degli stimoli e ci troviamo frammentati, incapaci di elaborare sintesi.

Cos’è la semplicità di fronte al complesso?

La semplicità di fronte al complesso è l’attitudine a mantenere come PROSPETTIVA di approccio la propria identità e il proprio compito, giovandoci del complesso per quanto ci riguarda.

Se ci troviamo ad un crocicchio con molte direzioni diverse, per andare dove dobbiamo, non percorriamo prima tutte le direzioni possibili, ma prendiamo la direzione che ci riguarda, pur sapendo che non è l’unica e che ce ne sono altre. Ce ne sono molte, però una sola mi riguarda.

La televisione trasmette 24 ore su 24, ma non devo guardare tutto per farmi una cultura mediatica; nemmeno devo rifiutare tutto: sceglierò ciò che è coerente con la mia identità ed il mio compito.

Sto davanti al complesso in modo prospettico e la mia prospettiva mi è data dalla mia IDENTITA’  e dal mio COMPITO: devo stare con la mia identità davanti al tutto e – sapendo che c’è questo tutto – me ne servo, per quanto mi riguarda.

Questo vuol dire che la semplicità è la CURA DELLA PROSPETTIVA, la cura nel disporre i diversi elementi rispetto alla mia identità e al mio compito.

Se sono un autista e devo andare a Venezia, alla sosta pranzo mangerò sobriamente e berrò solo acqua, non perché non sappia che ci sono vari cibi, né perché li disprezzi, ma perché nella mia prospettiva, la degustazione gastronomica passa in secondo piano. Non è male in sé vedere la partita di calcio, ma se questo intralcia il mio servizio ministeriale, devo lasciarla da parte.

esemplificazioni

(Nel volume di preghiera che esprimiamo ogni giorno (lodi, vespri, angelus, rosario, varie offerte…) ci sarà pure una prospettiva da salvaguardare. Qual è la prospettiva che ci consente, attraverso tutte queste preghiere, di arricchire la nostra identità di oranti? Non tutto il pregare è uguale!

Senza prospettiva, io non vengo arricchito, anzi c’è il rischio che venga deformato. Se venissero delle famiglie a trovarci e volessero partecipare alla nostra vita comunitaria e, soprattutto, alla nostra preghiera, volendole far partecipare ad essa, dove cadrebbero i nostri accenti? L’obiettivo non è che intuiscano che le canossiane pregano tanto, ma che il loro pregare ha un significato.

(Quando vogliamo comunicare con gli altri, dobbiamo tenere in conto che non è scontato che la nostra prospettiva sia la loro. Devo tenere in conto che l’altro ha attese, sensibilità, gusti diversi e cercherò di vedere qual è il punto di contato più denso, in modo da poter stabilire una relazione. Cercare la prossimità nella differenza prospettica è la legge normale della comunicazione. Anche quando ascolto (e mi rendo conto della diversità di prospettiva) cercherò di partire da dove siamo più prossimi.

Possiamo essere abitate da una complessità più o meno ampia, ma dobbiamo condividere questo modo di gestirla: non il rifiuto, non la frammentazione, ma l’approccio prospettico.

( Riguardo alla pietà popolare e ai pellegrinaggi: il problema non è se farne tanti o pochi, ma qual è la prospettiva nei confronti della fede.

L’esperienza della Giornata Mondiale della Gioventù è stata notevole, un segno, una grazia dello Spirito, però, se fosse vero che i giovani pellegrini andati a Roma sono i papa-boys, non sarei tanto d’accordo, perché il senso della fede non può essere collocato nello schierare i fans del papa.

Non è certamente stato così.

Tuttavia, la prospettiva richiede di distinguere le circostanze dalle ragioni profonde.

Non posso dire: “la madonna di Lourdes mi ha convertito”. Questa è, semmai, l’occasione della grazia, non la ragione profonda.

La semplicità è, quindi, l’intuizione mai esaurita dell’armonia, della dinamica, della logica della complessità o la corretta prospettiva, secondo la propria identità, rispetto alla complessità: 

saper stare di fronte alla complessità secondo la propria identità.

(
Lavoro individuale:

“Cosa è cambiato nel mio modo di intendere la semplicità ?”



(
Lavoro a piccoli gruppi spontanei:

quali domande mi ha suscitato la relazione di questa mattina?



(Chiarificazioni

Le questioni ricorrenti si aggirano attorno ai termini

Identità

Ruolo/compito

Relazione

(Semplici si diventa, ma come si fa?

La risposta non può prescindere da una chiarificazione: a quale livello ci collochiamo?

Non è lo stesso diventare semplici guarendo una psicologia complicata, o reagendo ad una cultura complessa, o pervenendo ad una fede semplice.

Tra i tre livelli c’è interazione (una fede semplice può contribuire a sanare una complessità psicologica ed a semplificare una complicazione culturale), ma può anche essere che una fede semplice domandi ad una persona non di guarire bensì di avere pazienza con la propria psicologia complessa.

Se una volta ho preso una forte martellata sul dito mignolo, comincio a gridare “ahi” ancora prima di essere toccato; non è detto che la fede risolva questa mia istintiva suscettibilità; può essere che solo mi inviti ad avere pazienza con me.

Per quanto riguarda la “fede semplice” (e, quindi, il livello teologale), possiamo dire che è una fede fondata e fondante.

Fondata: ovvero ha come sua ragione interna un riferimento pertinente, sa che il suo riferimento è Gesù Cristo e non l’angelo custode.

Fondante: ovvero è in grado di strutturare la persona nei suoi atteggiamenti, decisioni, progetti: Dà prospettiva, dà forma.

Ci può essere una fede complessa a livello culturale e semplice a livello teologale; oppure una fede semplice a livello psicologico e complicata (ovvero: non semplice) a livello teologale.

“Io quando vado in quel santuario, sento la fede”: è questa una fede semplice, o è solo psicologicamente semplice e teologicamente complicata?

(Come può l’identità essere un criterio, se questa continuamente diviene?

Chiariamo, innanzitutto, alcuni concetti.

La nostra IDENTITÀ non sta nell’IMMAGINE che abbiamo elaborato circa il nostro dover essere, né negli SCHEMI che ci sono divenuti abituali per poterlo vivere, sebbene si esprima in essi.

Per esempio: 

1
io sono un prete diocesano

2
ho un’immagine di questa identità, che posso esprimere normativamente

3
ne ho uno schema: so che cosa devo fare quotidianamente.

Se io immagino che la mia identità coincida con 2 e 3, ogni volta che qualcuno o qualcosa scalfisce questi due livelli, io sento la mia identità minacciata.

L’anziano parroco del mio paese – uomo intelligente – era rimasto notevolmente turbato dal fatto che l’altare venisse girato verso il popolo. Per lui, tutto era cambiato: mentre prima davanti a Dio rappresentava tutto il popolo che senza di lui non poteva rivolgersi a Dio; ora, diventava uno che aiutava il popolo a rapportarsi a Dio che stava nel mezzo.

Girando l’altare (uno schema), cambia l’immagine con cui formulava la propria identità.

Delle immagini che ad una generazione non facevano problema, ad un’altra provocano notevoli difficoltà. Per esempio l’immagine “sacerdos alter Christus”.

Per vivere abbiamo bisogno di immagini e di schemi(strumenti mediatori), ma non coincidiamo con essi.

Chi è una canossiana?

La prima cosa che viene in mente è lo schema: quella che fa così e così;

poi si recupera l’immagine, i valori di riferimento in quanto esplicitati.

L’identità, nella sua radice, è la modalità di relazione che io ho con il Signore. Questa modalità costituisce l’identità che io continuo a riformulare in immagini e schemi.

Siccome questa modalità di relazione è solida (da parte di Dio), questa consente continui cambiamenti di formulazione. Io non ho, infatti, incertezze di identità, ma non l’ho esaurita perché la mia relazione con il Signore non è finita, ma continua nella storia degli uomini, della Chiesa, mia personale.

Per questo l’identità consente la formulazione di varie immagini e schemi.

Noi non possiamo vivere l’identità senza immagini e schemi, non possiamo vivere fuori dal mondo, secondo lo slogan degli anni Sessanta: “l’immaginazione al potere”. M a non sono questi che mi identificano. La mia identità profonda può portarmi a riformulazioni anche consistenti.

La relazione è la fede, la modalità di relazione è il carisma: questo mi identifica.

Semplicità è mantenere corrette queste connessioni, senza fare di ogni erba un fascio.

Non bisogna separare: sono prete diocesano (identità), ma posso fare qualsiasi cosa (schemi ed immagine).

Ma nemmeno far coincidere: un ritocco degli schemi, un nuovo compito fa saltare l'’dentità.

Se io separo, disarticolo, cioè creo confusione. Se io faccio un blocco unico dell’identità e delle sue forme espressive, semplifico.

Né semplificare, né confondere, ma mantenere le connessioni.

Gli schemi, toccando la vita quotidiana, sono soggetti a variazioni per il variare delle circostanze e, a volte, la loro rottura, ci crea un certo disagio, ma non possiamo far coincidere l’identità presbiterale con la talare.

Schema
Insieme di modalità attuative



Immagine
Formulazione di valori; come uno si racconta la propria identità 

(es: io sono la sposa di Cristo)

relazione
Sorgente che mi porta a formulare e comprendere i valori, la mia immagine

Ognuno ha un’identità in relazione ai riferimenti che sceglie.

La nostra identità è vincolata ad una relazione fra il Dio affidabile e noi. Tale relazione è robusta, ma è in continua elaborazione. L’essere una relazione sicura non implica che sia statica; è coerente, ma è aperta.

La formulazione del risultato dell’elaborazione è l’immagine dell’identità.

La stessa immagine di identità è, a sua volta, suscettibile di sostenere diversi schemi. Quando una sorella cambia comunità, cambia anche alcuni schemi, ma probabilmente non cambia l’immagine, né l’identità.

Mentre le generazioni precedenti alla nostra cambiavano schemi poche volte, ora noi dobbiamo continuamente cambiare schemi. I nuovi schemi devono comunque essere coerenti con l’immagine. Se modifichiamo l’immagine, lo facciamo comunque in forza della relazione che maturiamo con il Signore.

Nel linguaggio ecclesiastico “fare delle riforme” significa modificare gli schemi; promuovere un “rinnovamento” significa modificare l’immagine.

Fare una riforma senza cambiare l’immagine non cambia nulla: al posto del Rosario, si recitano i Salmi, con il medesimo ritmo.

I rinnovamenti sono certo più laboriosi, però sono essi che rendono la semplicità.

Ad un certo punto della propria esperienza, si può giungere a non essere più in grado di cambiare gli schemi; bisogna tuttavia non legare troppo gli schemi a cui siamo abituati all’identità, così da escludere che altri possano cambiarli legittimamente in relazione alla modalità della relazione – che costituisce l’identità e legittima la diversità.

La semplicità sta nel mantenere correttamente connesse la modalità della relazione, l’immagine e gli schemi.

Questo è fondamentale anche nella formazione: per aiutare un altro a crescere gli offriamo degli schemi di comportamento, gli prestiamo un’immagine in cui identificarsi o, primariamente, lo stimoliamo ad avere una autentica relazione con il Signore che gli consenta di elaborare schemi e immagine pertinenti, certo servendosi del materiale a disposizione, che viene dalla tradizione?

( Ci si può identificare con il proprio compito?

Noi siamo noi stessi soltanto diventando. Il contrario vorrebbe dire che abbiamo già esaurito la personalizzazione della relazione del Signore con noi, ciò che nessuno può dire fino all'escatologia.

Ci si può/deve identificare con il proprio compito?

Spesso si afferma: bisogna immedesimarsi nel proprio compito, in effetti uno non può impegnarsi in qualcosa rimanendone estraneo, ma non si può far coincidere il compito con la propria identità, al punto che, quando si cambia il compito, non si riesce più ad inquadrare la propria identità.

Ci sono dei compiti che sono congeniali in una stagione della vita e che non lo sono più in seguito, sia perché la condizione sociale, culturale ed economica non li consente, sia perché la nostra condizione di vita li renderebbe estremamente faticosi.

Nel corso della nostra vita, quindi, ci viene chiesto più volte di modificare il compito finchè si giunge a quando il compito diventa il puro modo di essere e di proporsi: la testimonianza della vita.

Questa non è ciò che rimane ad uno da fare, ma ciò che fin dall’inizio era l’unica cosa fondamentale. 

Il modo di proporsi è fare ambiente: fare in modo da influire sul clima dell’ambiente. Questo è il compito fin dall’inizio.

Se un’insegnante insegna, ma i suoi alunni, finito il corso o terminati gli studi, desiderano solo di non studiare più quella cosa lì, è evidente che il compito reale dell’insegnante non è stato espletato, ma sostituito con un compito secondario e, ultimamente, deviante.

Può darsi che uno abbia detto/insegnato dieci cose di meno, ma abbia lasciato il gusto: quello è lo svolgimento corretto del compito, il creare l’ambiente.

Lo stesso per la catechesi, quando il suo principale effetto è quello di creare l’aspirazione a non andarci più.

Non è che alla fine della vita (in assenza di compiti-incarichi esterni) non ci sia più significato, anzi, la vita porta alla distillazione del compito: contribuire a creare un ambiente.

Alla fine, questa è la semplicità della persona: col suo semplice esserci, contribuire a produrre un ambiente.

(Come si articolano prospettiva comune e rispetto della singolarità?

Come essere tutte canossiane (cristiane), rispettando la singolarità di ciascuna?

La semplicità di questa connessione consiste nell’intuire che è la stessa ragione (ovvero: la relazione col Signore) che dà la prospettiva comune e la varietà.

Tutti vivono della stessa Parola, nello stesso Spirito, usando gli stessi criteri (Tradizione della Chiesa e Ministero ecclesiale), ma sappiamo che questo non massifica, non cancella le differenze, bensì le purifica  e le mette in relazione.

Questa consapevolezza non risolve tutto magicamente, ma offre l’articolazione corretta.

(Cosa vuol dire “andare verso la realtà”?

Cos’è questa Realtà verso cui andiamo?

La parola “realtà” è una sigla dietro la quale si intendono cose diverse. Noi qui intendiamo per Realtà “Dio- il Signore”: ciò che non è prodotto, costruito da noi, ma che sta davanti a noi, capace di autopresentarsi a noi.

Questa “alterità” della realtà, culturalmente non è più ovvia.

Noi immaginiamo che ciò che  sta davanti a noi sia stato prodotto da noi, per cui non abbiamo da ascoltarlo e possiamo modificarlo come ci aggrada.

Non è così: di fronte a noi sta Qualcosa/Qualcuno che è diverso da noi ed è in grado di presentarsi a noi.

Anche noi, per noi stessi, siamo davanti a noi ed indipendenti da noi: nessuno di noi si è autogenerato.

Certo, siamo figli di noi stessi (delle nostre decisioni ed esperienze), ma siamo dati a noi stessi e Colui che ci ha dato ha noi stessi è Colui che è in grado di spiegare noi a noi stessi. Prima ancora di fare qualcosa di noi, ci riceviamo come una possibilità.

Semplicità per se stessi e per gli altri è proprio portare alla luce i criteri che noi adoperiamo per elaborare la nostra identità in  immagine e schemi, perché è attorno a questi criteri che noi possiamo anche dialogare tra di noi.

(La questione delle relazioni fraterne

E’ una problematica molto ampia.

Qualcuno chiede: come mai le relazioni sono migliori con i laici che con i membri della comunità?

Una formulazione di questo tipo è astratta: le nostre relazioni saranno migliori con “alcuni” laici.

Riprendiamo il tema di che cos’è la semplicità nelle relazioni interpersonali.

Occorre oltrepassare il sogno delle relazioni immediate, ovvero l’illusione che ci si possa intendere per pura, reciproca intuizione.

Ciò che è alla nostra portata è comprenderci interpretando correttamente i segni attraverso i quali ciascuno si esprime.

Che cos’è una relazione?

Distinguiamo fra RELAZIONE  e RAPPORTO.

La prima intercorre fra le persone. Il rapporto si ha tra cose (tappo-pennarello: sono in un rapporto di corrispondenza, sono due cose che si convengono) e tra funzioni (per attraversare un fiume, ci teniamo per mano, indipendentemente dalle nostre reciproche relazioni).

Il rapporto non è implicativo della identità intenzionale della persona: nell’occasione può essere utile stabilire un rapporto per ottenere un risultato, per espletare una funzione.

Noi nella vita gestiamo tanti rapporti.

Esempi: 

può essere che due persone molto diverse stringano un’implicita alleanza per metterne fuori gioco una terza, che osteggiano;

se il bus è pieno, ci stringiamo per starci, pur non avendo fra noi relazioni significative.

La relazione è, invece, un miracolo: un bene che ho sperimentato e porto dentro di me come frutto dell’identità, sono in grado di portarlo fuori di me con un segno (sorriso, parola, azione) a disposizione dell'altro. L'altro -–se crede, se vuole, se può – può prenderselo (interpretarlo) e portarlo dentro di sé, ed, eventualmente, restituirmi una risposta come segno, anche tramite un segno offerto ad altri.

Come avere semplicità nelle relazioni?

Si tratta di offrire e leggere i segni del bene che portiamo dentro di noi, come coerenti con la nostra identità.

Siccome tale comunicazione avviene sempre in un segno, è immediata (perché il segno è mio, è parte di me), ma non in modo immediato, perché non dice tutto di me: un sorriso non dice tutto il bene che io voglio all’altro.

Cosa vuol dire, allora, che coi laici andiamo più d’accordo?

A livello di rapporti o di relazioni?

E se è a livello delle relazioni, è perché interpretiamo meglio i segni, o perché scatta il sogno della relazione immediata, senza segni?

Potrebbe andare meglio, perché siamo meno implicati.

La relazione è, quindi, un miracolo: l’anticipazione storica dell’escatologia, ovvero della comunione dei santi.

L’altro potrebbe domandarmi, decifrando il segno, “perché questo è un bene per te?”. Potrei rispondere con le parole, come si è formato dentro di me questo bene coerente con la mia identità.

Ci sono persone che non hanno queste parole, ma che dicono con i loro gesti, con il loro modo di essere.

(
SEMPLICI COME COLOMBE 

E PRUDENTI COME SERPENTI

Linee di teologia biblica sul tema

Complessivamente la Bibbia, quando parla di “essere semplici”, cosa intende?

C’è una costellazione di termini che converge verso una stessa direzione:

piccoli, bambini, poveri, umili, quelli che hanno timore di Dio.

Questi termini partono da condizioni sociologiche o psicologiche diverse, ma vanno verso la stessa direzione:

povero =
colui che non ha

(condizione  sociale)

timorato =
colui che lascia che Dio sia Dio (atteggiamento religioso)

piccolo =
colui che non conta, per esempio un minore, o una donna (condizione sociologica e psicologica)

Riassumendo questa vasta costellazione di termini legati alla semplicità, possiamo evidenziare tre grandi significati, legati strettamente tra loro, anche se non coincidenti.

( significato teologale
Colui che riconosce a Dio il diritto di autopresentarsi.

Il piccolo esce dall’idolatria accogliendo la grazia di Dio che si autopresenta; non pretende di disporre della carta d’identità di Dio.

Accoglie Dio nella sua iniziativa, lascia che sia Dio a dire il suo modo di proporsi, ad esprimere le sue congenialità operative nella storia.

Riconosce che è congeniale a Dio chinarsi sugli ultimi ed i poveri, su quelli che non contano. Riconosce che Dio è il Difensore della dignità di ogni uomo, il go’el (riscattatore, garante di ogni dignità compromessa e calpestata).

L’idolatria non è una cosa banale: è il risultato della tentazione di fare di Dio il garante della nostra condizione o di quella alla quale aspiriamo. Per il Faraone, la divinità è colui che gli ha dato il trono e che glielo garantisce, per cui il faraone è il rappresentante di Dio. L’idea di rappresentanza ci è molto congeniale, ma in realtà il Dio che si autopresenta non ha bisogno di “rappresentanti”, se non nel senso di una ministerialità che suscita l’attenzione e la comunione.

Il semplice-piccolo-umile è discepolo, cioè apprende da Dio chi è Dio, ovvero non uno che ci conferma ma uno che spesso ci smentisce, prendendosi cura delle persone compromesse.

Nel Deuteronomio, Israele spiega a se stesso perché è il popolo di Dio e dichiara che non è perché è il più grande popolo, ma perché è il più piccolo.

In questa stessa linea va letto il tema del “resto d’Israele” e dei “poveri di Yhwh” (anawim).

Anche Mt. 11,25-30 non va interpretato in modo devozionale: i piccoli ed i poveri sono coloro ai quali Dio si rivela e che, all’interno di questa esperienza, gli riconoscono il diritto di autopresentarsi. Il Dio che resiste ai sapienti ed agli intelligenti è quello che non si riconosce nell’immagine che questi hanno di Lui.

Il semplice non pretende di avere la foto di Dio, mentre gli scribi ed i farisei pretendevano che Dio si fosse consegnato in gestione a loro: Dio ci ha dato la Torah e noi ne gestiamo l’interpretazione.

( significato spirituale
Colui che esclude dalla propria vita la doppia intenzionalità: “beati i puri di cuore…”.. In quello che io dico, penso, faccio, escludo che possa valere una seconda intenzione rispetto alla relazione di Dio con me.

Quando si vuole scherzare tra preti, ci si racconta come rischiamo di ragionare quando facciamo pastorale: finchè studiamo/approfondiamo stanno bene alcune cose, ma quando mettiamo le mani nel fare, diciamo: “Sì, questo sta bene in teoria, però poi in pratica…”. E’ questa una seconda intenzione che smentisce la prima, una duplicità.

Se si vuole essere semplici, si deve escludere un’intenzione che venga dall’esterno e che rimanga esterna , segua un’altra logica rispetto a quella della fede.

Altra cosa è la pedagogia che si deve adoperare: in questo caso, non si tratta di doppia intenzione, ma di gradualità nel portare all’interno l’intenzione che dobbiamo vivere.

Certo, una persona non ha mai una sola intenzione: io so che quando assumo un compito, ho un’intenzione che mi guida ed altre due o tre che interferiscono. Un conto è che io tenga in considerazione questa pluralità, un altro che io adotti intenzioni secondarie e le faccia funzionare allo stesso livello della intenzionalità primaria che mi deve guidare.

Per esempio:

quando faccio una omelia, la mia intenzione è che la comunità gusti la Parola (questa intenzione mi tiene semplice, perché è coerente con il mio compito e la mia identità). Sarei ingenuo se ignorassi che qui agisce anche il mio orgoglio; ma sarebbe una perdita di semplicità se io facessi intervenire la seconda intenzione (quella di fare una bella figura), mettendola sullo stesso piano della prima, in modo da ricavare vantaggi.


Per nutrire la comunità



predico
(per il mio orgoglio)




Per ottenere il consenso e manovrare la comunità

Se quest’ultima diventa un’intenzione positivamente assunta, inquino la semplicità teologale e comprometto l’intenzione di servire il Dio che si autopresenta: la gente non sa più chi è Dio, che io servo con questa ambiguità.

In questa prospettiva vanno lette tutte le discussioni di Gesù con gli scribi ed i farisei: con la vostra interpretazione della Legge, voi realizzate una intenzione differente, un’intenzione che sta a cuore a voi, che vi è di vantaggio.

( significato ministeriale
Colui che serve l’azione di Dio al modo di Dio.

L’azione di Dio è appropriata ai destinatari.

Dio agisce accondiscendendo, verso chiunque e fino al punto in cui uno è: se Zaccheo è ladro, il Signore va verso il ladro, sino al sicomoro; se uno è lebbroso, lui va vicino, anzi tocca; se uno è pagano, il Signore comunque gli annuncia la Parola; Giona deve apprendere che Dio si prende cura anche dei Niniviti.

Al tempo stesso, però, Dio resiste, non si lascia modellare dalla situazione che trova, accoglie la situazione per farla evolvere nella direzione della salvezza e, quindi, resiste a chi pretende di farla cambiare.

Questa è la sua semplicità/santità: potersi chinare misericordioso, senza lasciarsi manipolare. 

Dio è buono, ma non buonista, e proprio in questo sta la sua santità.

Dal punto di vista ministeriale, l’azione è semplice quando tende a mettere in evidenza questo modo di fare di Dio: la condiscendenza cancella qualsiasi parvenza di imposizione (Dio non si impone), ma la resistenza vanifica alla radice qualsiasi sogno di manipolazione.

Semplice è il credente che agisce in modo da tenere in risalto questa azione appropriata di Dio.

Semplicità è ricopiare nella propria vita la condiscendenza e la resistenza dell’operare di Dio nei nostri confronti.

Condiscendere, ovvero non escludere mai, andare incontro.

Resistere, ovvero non lasciarsi deformare, catturare dall’interlocutore.

Fare questo dentro la propria debolezza ed esponendosi alla storia (che può anche contraddirci): questa è la semplicità ministeriale.

I due elementi insieme danno, a livello ministeriale, la semplicità del testimone che non ha un disegno suo, ma neanche si fa “tirar dentro” da un disegno di orientamento opposto.

Questa condiscendenza/resistenza è sana anche per noi: anche noi abbiamo a che fare con le resistenze di Dio nei nostri confronti. Pregando, chiediamo a Dio qualcosa, ma spesso Dio non fa come vorremmo e , in più, ci fa diventare consapevoli che la domanda era sbagliata, non conforme al suo modo di procedere.

LA SEMPLICITA’ IN MADDALENA

(
Lavoro individuale:

lettura di alcuni testi di Maddalena



Maddalena di Canossa non nasce come una persona semplice, anche lei ha dovuto fare un percorso per diventarlo.

Abbiamo scelto tre testi di tipo diverso ed appartenenti a tre diverse fasi della sua vita:

il racconto del suo discernimento vocazionale (brano tratto dalle Memorie);

il suo discernimento apostolico (Piano B 7);

un brano in cui intenzionalmente si colloca in prospettiva formativa nei nostri confronti (Regole della Dottrina, n. VIII).

Siamo invitate a leggere questi testi ed a prendere in esame il secondo, cercando di rispondere alle seguenti domande



Scheda di lavoro sui testi

“La semplicità di fronte al complesso

è l’attitudine a mantenere 

come prospettiva di approccio

la propria identità e il proprio compito,

giovandoci del complesso -  per quanto ci riguarda.”
1
Quali elementi di complessità caratterizzano la situazione

2
Attraverso quale prospettiva, Maddalena riesce a gestire questa complessità

3
In che modo (tramite quali percorsi) la prospettiva assunta le consente di elaborare la complessità

LUNEDI’ 28 AGOSTO


svolgimento
obiettivi

ore

9.00

10.00

ore 11.30
(   La semplicità dei Vangeli:

il Vangelo è per i semplici?

Esercitazione su un brano 

del  Nuovo Testamento

In assemblea
Riconsiderare alcuni luoghi caratteristici del Vangelo sulla semplicità, in relazione alle categorie acquisite



ore 12.30
pranzo






ore

15.00


( La semplicità in Maddalena


(mantenere la semplicità come nota carismatica, senza cadere nella semplificazione)

ore 

16.30
(  Sintesi conclusiva:

La semplicità come risultato di un percorso complesso




ore 19.00
vespro




ore

19.30
cena


ore

20.00


(Film: “Fuori dal mondo”


(
Omelia

Questa pagina severa del Vangelo può essere accostata se distinguiamo i tre piani che la costituiscono:

a – il modo in cui i farisei concepiscono la missione

b – come Gesù si colloca rispetto a questa modalità di esercitare la missione

c – come l’evangelista Matteo riporta tutto ciò alla situazione della sua comunità

Questa articolazione ci permette di raccogliere il messaggio.

A
Il modo di fare è qualificato come IPOCRITA: mentre propongono una cosa, la nascondono. Il loro compito è quello di aprire le porte, mentre le chiudono.

Il loro compito è quello di ampliare i destinatari della salvezza (fare proseliti), e poi li rendono 

Siamo di fronte ad una comunicazione distorta.

Il modo in cui la comunicazione è fatta, la nasconde. La comunicazione è capovolta.

B
Per questo Gesù assume il tono della critica profetica: “Guai a voi!”. 

Non è una condanna, ma l’avvertimento ultimo: dopo sarà troppo tardi.

Il punto di conflitto fra Gesù ed i farisei non è niente di personale, si tratta del Regno di Dio che qui è in gioco.

La comunicazione di Gesù è un avvertimento profetico vincolato al Regno dei Cieli  che lui viene ad annunciare, anzi è lui stesso.

Non è un conflitto di interessi, ma una critica profetica.

C
Matteo sa che la sua comunità non è al riparo dal rischio di scribi e farisei e allora ricorda quello che Gesù ha fatto per avvertirla.

Il suo termine di confronto è Gesù; egli fa un servizio al Nome di Gesù.

Il Vangelo è una scuola di comunicazione che incrocia i nostri modi di comunicare e li corregge nell’ottica del criterio del Regno e del Nome di Gesù.

L’ultimo dei “Guai” ci fa vedere che esistono cose più importanti e cose secondarie. Gesù fa notare il rischio del capovolgimento: il più importante è Colui che abita nel tempio.

Di fronte al Regno di Gesù siamo invitati a recuperare l’ordine di valore e della comunicazione.

Chiediamo al Signore di essere ammaestrati dalla sua Parola , lasciamoci convertire nel nostro modo di comunicare dalla presenza del Regno nella concreta umanità di Gesù.
EVANGELIZZARE IN MODO SEMPLICE
Atti(8, 26-40


26Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: «Alzati, e và verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». 27Egli si alzò e si mise in cammino, quand`ecco un Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, 28se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia.







 29Disse allora lo Spirito a Filippo: «Và avanti, e raggiungi quel carro». 30Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». 31Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. 32Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:


Come una pecora fu condotto al macello 


 e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, 


 così egli non apre la sua bocca. 


33 Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato  negato, 


 ma la sua posterità chi potrà mai descriverla? 


 Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. 









34E rivoltosi a Filippo l`eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». 35Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù.







36Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c`era acqua e l`eunuco disse: «Ecco qui c`è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?». 37. 38Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell`acqua, Filippo e l`eunuco, ed egli lo battezzò. 









39Quando furono usciti dall`acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l`eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino. 40Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa.




Possiamo accostare il testo, immaginando tre cornici concentriche.

(insieme narrativo di Luca
Lc ha scritto Vangelo ed Atti e lui stesso, nella conclusione del Vangelo  e nell’apertura di Atti, mostra come a Gerusalemme, negli eventi pasquali, si realizza il compimento delle Scritture. La salvezza di Dio è Gesù morto e risorto.

Gli Atti iniziano dove il Vangelo finisce  ed in essi viene mostrato come il compimento avvenuto in Gesù si faccia disponibile al mondo intero: il compimento non è conclusione, ma è ancora disponibile alla storia e per tutti.

Esso è disponibile tramite l’azione dello Spirito che è effuso (Pentecoste: lo Spirito dato ad ogni carne) e tramite l’azione della Chiesa che è visibilità/segno dell’azione dello Spirito.

Vangelo
Gesù
va a
Gerusalemme

(compimento: il sì di Dio, per sempre)

Atti
Gesù = la salvezza
va a
il mondo intero

(la salvezza compiuta è disponibile per tutti)

Questa salvezza è realizzata dallo Spirito e dalla missione della Chiesa che è un segno della salvezza ed insieme fa da garanzia.

La Chiesa è ben collocata da Dio: è all’interno della disponibilità della salvezza realizzata da Gesù, disponibile a tutti.

La Chiesa non succede a Gesù (dopo Gesù Cristo, la Chiesa) ma Gesù Cristo è il “per sempre”: è lui il disponibile a noi e realizza questa disponibilità nello Spirito. Rispetto a questo, la Chiesa ha il suo compito: essere segno, servizio, garanzia.

(il Vangelo da Gerusalemme a Cesarea
Il nostro testo è dentro un arco narrativo che va da 

At. 8,1

11,18

In questo arco narrativo, Lc ci mostra come ad omdate successive il Vangelo va da Gerusalemme (8,4: dispersione) a Cesarea (luogo dei romani). Il Vangelo cammina da Gerusalemme alla Samaria, fino a Cesarea che evoca Roma: In questo cammino vengono presentati quattro personaggi tipo, ovvero:

Simone Mago (At. 5, 25)

L’etiope (At. 8)

Paolo (At.9)

Cornelio (At. 10)

Il teso è, quindi, all’interno di una sequenza sulla missione: esso, da solo, non esaurisce la comprensione della Chiesa riguardo alla missione.

(inclusione 

Il racconto sta tra due versetti che indicano un’attenzione dominante:

8,25b

“Pietro e Giovanni continuavano ad evangelizzare”

8,40

“Filippo proseguiva evangelizzando”

Parola chiave:

evangelizzare

Questa è la parola-tema, il cuore  a cui prestare attenzione: l’azione di Filippo è un esempio di evangelizzazione.

Lavoro individuale sul testo (tempo: 1 ora)



(
Leggi e considera attentamente il testo di At. 8,26-40 cercando di coglierne la struttura e come funziona dal punto di vista della comunicazione



(
Prova a rispondere a queste domande:

chi comunica

che cosa

a chi

come

(dopo l’esercitazione

Dopo aver raccolto tutte le vostre riflessioni, possiamo procedere a considerare il testo, seguendo tre momenti:

· lettura del testo (esercizio di attenzione)

· intuizione della sua articolazione

· evidenziazione delle forme e livelli della comunicazione

(LETTURA DEL TESTO
26Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: «Alzati, e và verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». 27Egli si alzò e si mise in cammino, 
Il testo comincia con una parola che arriva a Filippo: “l’Angelo del Signore parlò …”

Filippo è uno dei sette che sono già andati in Samaria per l’annuncio del Vangelo dopo la dispersione.

La Parola porta a Filippo un compito: “alzati e va’…” è il vocabolario degli incarichi.

L’incarico appare incomprensibile:

va’ a Sud

su una strada deserta.



quand`ecco un Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, 28se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia.
Qual è l’angolo visuale seguito dal narratore?

Il racconto è narrato secondo la prospettiva di Filippo: ha un incarico che non sa cosa vuol dire, ma comincia a vedere.

Cos’è che vede Filippo?

Un nero (Is. 18, 2: “un popolo alto ed abbronzato…”. Gli ebrei avevano una qualche parentela con gli etiopi (Mosè aveva sposato una Kushita), ma avevano anche un po’ paura di essi (Amos: quando Israele pecca, diventa come gli etiopi). Tuttavia anche gli etiopi saranno destinatari della promessa (cfr. Is. 18,7: “in quel tempo saranno portate offerte al Signore degli eserciti da un popolo alto e abbronzato, da un popolo temuto…”)

Filippo vede anche un’altra cosa: quell’uomo che vede è un eunuco (lo si dice 5 volte nel testo: è qualcosa di rilevante nella fisionomia dell’Etiope). Non era raro che fossero ricercati per incarichi importanti quelli che non potevano avere discendenza, perché risultavano affidabili, non dovevano accumulare per lasciare in eredità. La Bibbia ha una valutazione ondeggiante riguardo agli eunuchi:

Dt. 23

Is 56

Dal carattere etnico (un etiope), ad una condizione personale (un uomo sospeso fra apprezzamento e svantaggio), ad un ruolo sociale (funzionario di Candace, ha a che fare con i potenti; di più: è il tesoriere).

Filippo giunge a conoscere per successivi approfondimenti l’etnia, la condizione, il compito, la collocazione religiosa (è venuto per il culto a Gerusalemme: è un timorato di Dio, sceglie tra i culti quello di Gerusalemme; ritiene che Israele custodisca qualcosa di importante in ordine a Dio)

29Disse allora lo Spirito a Filippo: «Và avanti, e raggiungi quel carro».
Fin qui l’incarico non è preciso: va’, a mezzogiorno, sulla strada deserta.

Lì emerge un personaggio.

A questo punto c’è l’intervento dello Spirito: egli concretizza la parola (“Alzati e va’…”); il compito riguarda quello lì.

Lo Spirito non porta una parola propria, ma fa percepire la concretezza della parola di Gesù.

 30Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». 31Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. 
32Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora fu condotto al macello 

 e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, 

 così egli non apre la sua bocca. 

33 Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato  negato, 

ma la sua posterità chi potrà mai descriverla? 

Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.
Filippo accelera e la prima cosa che fa è di ascoltare, l’eunuco, infatti, leggeva a voce alta, come usano gli antichi.

L’eunuco sta leggendo il profeta Isaia.

Filippo che, finora, è stato destinatario della Parola (L’angelo del Signore…) e l’ha interiorizzata attraverso lo Spirito e ha ascoltato l’interlocutore, adesso prende lui la parola.

La Parola che gli è arrivata, adesso diventa una parola che lui dice.

Che cos’è questa parola? E’ una domanda, ma è retorica: “capisci cosa stai leggendo?”. Qui Filippo si autopresenta come colui che è in grado, che ha il compito di comprendere.

L’eunuco, infatti, dà una risposta esemplare: “come potrei, se nessuno mi guida?”



34E rivoltosi a Filippo l`eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». 35Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù.
Filippo, rispetto al passo di Isaia, fa fare due passaggi all’eunuco:

dare il nome alla persona di cui si parla (si tratta di Gesù (il concreto uomo di Nazareth);

percepire l’implicanza di Gesù per lui (evangelizzare ovvero spiegare come Gesù ci riguarda, come è una buona notizia per noi)

36Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c`era acqua e l`eunuco disse: «Ecco qui c`è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?». 37. 38Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell`acqua, Filippo e l`eunuco, ed egli lo battezzò. 


A questo punto il racconto potrebbe essere finito: l’eunuco aveva una questione e Filippo  gliel’ha risolta. Ma il dialogo ha aperto un’altra tappa. Il dialogo ha costruito un consenso, una possibilità di costruire insieme. L’eunuco ha ora un’altra domanda (la terza): “Cosa mi impedisce…?” L’annuncio ha portato l’eunuco a capire che deve cambiare: Gesù è il discrimine dell’esistenza, in lui la vita conosce un’interruzione e riparte nuova, riprende (discendere/risalire dall’acqua). Da notare che tutti e due stanno nell’acqua, nessuno sta sopra: Filippo è solo un diacono, colui che opera è un Altro. 

39Quando furono usciti dall`acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l`eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino. 40Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa. 
La Parola vissuta come incarico, di cui si è percepita l’attualità, è ormai così interiore che Filippo è del tutto sotto la guida dello Spirito ovvero della parola interiorizzata: rapimento.

Filippo non vanta nessun diritto sull’eunuco. Va’ di nuovo ad annunciare il Vangelo e l’eunuco, ormai raggiunto dalla gioia, va per la sua strada.

(ARTICOLAZIONE DEL TESTO

Dov’è il centro del testo?

35Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù.

e poi

40Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa.

Il centro è questo “comunicare” nel modo dell’evangelizzazione.

Il testo contiene:

una situazione di partenza
vv. 26-28

la parola di missione

e l’emergere dell’interlocutore inatteso (fisionomia del destinatario): del destinatario vengono messi in evidenza gli elementi che lo possono rendere vicino al Vangelo, ma anche quelli che lo rendono estraneo: è come su una soglia

Un corpo centrale
vv. 29-38

il dialogo che genera una trasformazione

Una conclusione
vv. 39-40

che sottolinea quanto la situazione sia cambiata: l’etiope battezzato va con gioia; Filippo è rapito e si ritrova ad Azoto (arricchito da questa esperienza va verso il mondo pagano)

Il racconto ci mette in presenza di una trasformazione ed i trasformati sono due: quella di Filippo è una trasformazione in continuità; quella dell’eunuco è una trasformazione che implica una rottura.

Il corpo centrale è costituito da un dialogo; il dialogo conduce da un testo (Isaia) al soggetto di cui parla il testo (Gesù) ed alla implicazione dell’eunuco.

Evangelizzare non è spiegare i testi ma, attraverso il testo, far intuire la presenza di un soggetto. In questo senso, le Scritture non sono un libro, ma sono un segno sacramentale, che rimanda a …; spiegare le Scritture non è spiegare un testo, ma far intuire una presenza: Gesù che è stato condotto al macello, ma ha conosciuto posterità; che è stato umiliato, ma Dio lo ha riabilitato.

Dal momento che Gesù è morto, non possiamo non passare attraverso il segno, la memoria scritta, ma la comprensione delle Scritture non è semplicemente la comprensione del testo, bensì l’apertura verso la presenza di un soggetto di cui il testo è segno/rimando.

Il soggetto di cui si intuisce l’implicanza viene riconosciuto come il punto 0 della propria vita: un uomo in carriera, la cui vita aveva un corso ovvio, interrompe il suo corso e ricomincia su altra base.

Abbiamo una scena finale che mostra una trasformazione  ed un Centro che mostra come avviene:

un dialogo attraverso le Scritture

porta a riconoscere un soggetto che mi implica

e quindi diventa un punto discriminante della mia vita.

(LA COMUNICAZIONE

Chi comunica qui? Luca che si rivolge alle chiesa degli anni ’80.

Come fa a comunicare? Riprende una comunicazione di qualche decennio prima, intorno agli anni ’40 (perché poi c’è il racconto della “conversione” di Paolo, da collocarsi attorno a questa data).

Chi comunica
A chi
Quando

Luca, autore del testo
Alle comunità cristiane
Intorno agli anni ‘80

Filippo
All’etiope
Intorno agli anni ‘40

Il Signore, nello Spirito, attraverso le Scritture
All’etiope


Luca invita le chiese del suo tempo a far tesoro dell’esperienza missionaria della chiesa apostolica che le precede, facendo una rilettura di questa esperienza missionaria che ne metta in evidenza le dinamiche fondamentali:

scrittura

spirito

servizio diaconale (ministero)

Per riassumere :

Che cosa è comunicato?
Gesù come Buona Notizia (evangelo)

Come?
Attraverso le Scritture, comprese nello Spirito, ovvero la Scrittura spiegata non per chiarire un testo ma per coinvolgere la persona

A chi?
A chi non era nelle previsioni, ma verso il quale il Signore ha incaricato

Chi comunica?
Certo il Signore, nello Spirito

E la Chiesa e Filippo sono al servizio di questa comunicazione

Che cos’è, allora, comunicare con semplicità?

E’ comunicare coerentemente con il modo di procedere di Dio.

E come procede Dio? C’è un percorso che conosciamo e qualcosa che si è invitati a comprendere di volta in volta, sul campo.

Quello che sappiamo
Quello che dobbiamo apprendere di volta in volta

La comunicazione avviene tramite la Parola

Parola che ha come terreno fecondo la Scrittura

E come attivatore lo Spirito.

Dio procede attraverso il DIALOGO, non tattico ma reale: Filippo realmente lascia emergere l’interlocutore e poi lo ascolta.

Lo Spirito attiva ciò che è presente nelle Scritture.

Questo dobbiamo continuare a comprendere attraverso l’esperienza apostolica della Chiesa.
Dobbiamo imparare sul campo come questo diventa concreto e reale per ogni persona: Filippo sa prima che c’è una Parola che lo manda e che questa Parola merita obbedienza, ma il resto lo apprende man mano.

Certo, la buona memoria della missione della Chiesa apostolica aiuta a rimanere orientati, però non consegue mai in anticipo i risultati della missione: quella si comprende man mano si attua.

Cos’è la comunicazione semplice in Filippo?

· Accettare la Parola che incarica 

· lasciare emergere davanti a sé la fisionomia dell’interlocutore con quello che ha come predisposizione ed indisposizione

· entrare nel dialogo

· e, attraverso la memoria di Gesù che la Scrittura custodisce, servire lo Spirito che fa intuire l’implicanza del soggetto di cui le Scritture parlano come presente

· a quel punto, sparire.

Forse questo non sembra molto semplice, ma è semplicissimo, perché è pertinente

· A Dio che è fatto così

· All’uomo che così è rispettato, ma non abbandonato

· A se stessi, in quanto servitori.

Semplicità nella comunicazione ecclesiale è lasciar trasparire la realtà della comunicazione: essere, cioè, segno della comunicazione reale del Signore.

Comunicare in modo che la nostra comunicazione sia segno (la Chiesa come segno e strumento) dell’autocomunicarsi reale del Signore.

LA SEMPLICITA’ IN MADDALENA

Scheda di lavoro sui testi

La semplicità di fronte al complesso

è l’attitudine a mantenere 

come prospettiva di approccio

la propria identità e il proprio compito,

giovandoci del complesso -  per quanto ci riguarda.
1
Quali elementi di complessità caratterizzano la situazione

2
Attraverso quale prospettiva, Maddalena riesce a gestire questa complessità

3
In che modo (tramite quali percorsi) la prospettiva assunta le consente di elaborare la complessità

Osservazioni emerse dal lavoro individuale

(La situazione era complessa per l’ignoranza della gente, la condizione delle maestre, il vasto raggio che Maddalena voleva abbracciare. La prospettiva che assume è la decisione di educare le ragazze ed assistere gli ammalati; il percorso consiste nel fondare una congregazione , aprire delle scuole, distribuire i compiti, relazionarsi con l’autorità.

(Mi ha colpito l’attenzione alla realtà sociale ed ecclesiale.

(La stessa gratuità con cui è amata la induce a pensare opere gratuite per il bene spirituale.

(Maddalena è attenta ai segni che si verificano nella sua vita, per scoprire la volontà del Signore. Fra questi segni: la malattia, la propensione naturale per le inferme, l’esperienza in monastero, le richieste di stare in famiglia, la direzione di un santo religioso…)

(Maddalena avverte con molta concretezza che le donne che insegnano la dottrina non possono conseguire il risultato, perché esse stesse non capiscono il senso di ciò che insegnano. Per questo insiste che non si indottrini, ma si spieghi il senso. Le sorelle non devono imporsi come persone che sanno, ma devono spezzare il pane con semplicità.

(Maddalena appare molto attenta a distribuire i compiti ed a curare che le sorelle siano adeguate al compito che devono svolgere.

(Mi ha colpito l’insistenza sul termine “pio”: persone pie, luogo pio.

Inoltre Maddalena è favorevole a “qualsiasi opera buona”, senza tuttavia deviare dallo scopo primario: le scuole e gli infermi.

(“Se il Signore si degnerà di moltiplicare il numero…”: importante questo cenno alla vocazione che viene da Dio, in vista del ministero.

Rileggiamo insieme il testo, adoperando molti degli spunti già emersi dalla riflessione individuale.

Il testo è piuttosto lineare, è un PIANO e quindi un tentativo di spiegare qual è l’origine, il criterio, lo scopo dell’opera che Maddalena sta iniziando. Siamo nel 1805.

Piano (B 7-7 (1805)

PIANI
il discernimento “apostolico”


B 7-7

1805
Molte persone pie, considerando l’ignoranza nella quale gia​ce tutto il popolo, mancando la città di scuole per le ragazze. non vi sono che alcune povere donne che per vivere si danno per maestre, e non insegnano alle loro scolare che il Rosario, ed i primi elementi della Dottrina Cristiana, che loro fanno imparare a mente, non ispiegando il senso, che ignorano esse stesse. Ve​dendo ancora le dette pie persone, che gl’infermi della città, e degli ospitali sono trascurati desiderano formare una Congre​gazione di Carità per sovvenire a questi bisogni spirituali. Per riuscirvi propongono di riunirsi per vivere in una stessa Casa, sotto la direzione dì una superiora scelta tra loro, e di osservare una regola di vita approvata dai loro Superiori Ecclesiastici, e di osservare il celibato per attendere interamente a servire i prossimi.

In detta Casa riceveranno tutte le persone, che vorranno con​gregarsi, e menare lo stesso tenore di vita, e impiegarsi negli stessi uffizij. Apriranno scuole gratis nella casa della Congrega​zione per tutte le ragazze povere e vagabonde. Come la città è grande, e anche molte non ne potrebbero approfittare massima​mente in tempo d’inverno secondo il numero delle persone con​gregate, apriranno scuole nelle parrocchie col consenso dei Cu​rati nei diversi luoghi rimoti della casa della Congregazione: in dette scuole insegneranno a leggere, scrivere, la Dottrina Cristia​na non solamente la lettera, ma vi si spiegherà il senso di essa. Si educheranno le scolare nei buoni costumi e nell’amore alla santa Religione Cattolica. S’insegneranno i lavori adattati allo stato di ciascheduna.

Le persone congregate non adattate per le scuole anderanno servire all’ospitale degli ammalati. Le une faranno i letti ed altri servizi corporali, le altre porgeranno agl’infermi tutti gli aiuti spirituali dei quali saranno capaci. Similmente agli infermi del​la città; per questo effetto le sorelle congregate pregheranno i Curati di procurar loro la lista degli ammalati di ciascuna par​rocchia. Per evitare la confusione, nei diversi impieghi la supe​riora nominerà tutte le uffiziali, e assegnerà a ciascuna di quelle che vanno dagli infermi il giro delle visite.

Se il Signore si degnerà moltiplicare il numero e la facoltà temporale delle sorelle congregate, assisteranno agli infermi tanto della città che dell’ospitale giorno, e notte, e si estenderan​no a prestare gli stessi servigi di scuole, e d’infermi nelle cam​pagne similmente gratis.

Se il governo ecclesiastico desidererà che prendino il go​verno degli ospitali d’infermi e di orfani i Superiori della Con​gregazione manderanno sorelle in numero, e abilità sufficiente per servire, e governare detti luoghi pii, e vi anderanno ad abi​tare. Osserveranno la stessa Regola, che nella Casa primitiva del​la Congregazione, sotto l’ubbidienza di una Priora, scelta tra quelle, che abiteranno il luogo pio. Dette pie persone propongo​no di adoperarsi in ogni opera buona, che sarà compatibile al loro sesso sempre coll’approvazione dei superiori ecclesiastici, e civili, e secondo che le loro facoltà, ed il numero delle sorelle lo permetterà per non mai deviare dal primo scopo della congre​gazione, che è le scuole e gli infermi.




(Molte persone pie…

Cosa vuol dire?

C’è stato un tempo in cui questo termine, “pie”, era nel linguaggio corrente. Pio viene da “pietas” = devote, che si danno al Signore, che cercano il bene. Il termine appartiene al vocabolario religioso: persone per le quali Dio è il punto di riferimento decisivo: colui che si dedica alla CAUSA DI DIO.

L’essere “persone pie” determina una CONSIDERAZIONE, cioè una prospettiva di lettura della situazione, dell’ambiente. L’essere dedicate alla causa di Dio (il Dio di Gesù Cristo) determina, sollecita una considerazione perché dedicarsi alla causa di Dio fa immediatamente misurare quanto l’ambiente e le situazioni corrispondano alla volontà di Dio e quanto no, diventa una prospettiva di lettura del mondo. Chi si dedica alla causa di dio, sa qual è la volontà di Dio riguardo al mondo. 

Questo è stato uno dei punti più salienti della ricerca vocazionale di Maddalena: essere dedicata a Dio per lei coincide con la cura per il mondo, la preoccupazione per l’estraniazione fra la volontà di Dio e la situazione concreta: il mondo non è come dovrebbe essere.

Gli elementi difformi dal disegno di Dio e dal suo dono sono:

l’ignoranza del popolo (non semplicemente il non conoscere delle cose, ma la mancanza di autocoscienza e di consapevolezza della propria dignità);

la non adeguatezza dell’insegnamento della dottrina (le formule, non il senso);

gli infermi che sono trascurati.

Si intuisce (in contrapposizione) che cosa queste persone pie ritengono sia conforme alla volontà di Dio, rispetto al loro ambiente. C’è uno scarto tra ciò che Dio destina al mondo e ciò che viene accolto/vissuto.

Questo rapporto tra “pietas” e “considerazione del mondo” è profondo e squisitamente cristiano.

(Un secondo passaggio: 

l’essere dedicate 

alla causa di Dio
Suscita una 

considerazione del mondo
Che produce un 

soggetto idoneo/adeguato

Lo scarto tra l’intenzione di Dio e la realtà è triplice:

ignoranza

non senso

mancata assistenza

Come si può rovesciare tale scarto?

Ignoranza
Consapevolezza

(non semplicemente “conoscenza”, perché una persona può sapere molto ed essere nondimeno ignorante; la consapevolezza è la condizione di chi è capace di conoscere ciò di cui è destinatario per la propria identità-dignità)

Non-senso
Significato

(il “per noi” di Dio: in che modo ciò che Dio fa per noi ci valorizza)

Abbandono
Cura 

(che permette di capire che la malattia non vuol dire abbandono)

(Perché la considerazione fa nascere il SOGGETTO COMUNITARIO?

Perché insieme hanno più forza, più stabilità. Ma non solo.

Si tratta di una congregazione di carità (cfr.: le persone congregate), che sceglie per sé il celibato.

Siccome desideriamo diminuire lo scarto, le persone congregate cominciano a verificare che, vivendo della carità, al loro interno lo scarto si riduce. E il celibato è la trasposizione, al loro interno, come forma di vita, della dedicazione.

L’intenzionalità che considera, porta a costituire il soggetto adeguato per far fronte alla situazione.

(Una volta costituito il soggetto, vengono i moduli operativi: come si fa ad intervenire.

C’è una serie di indicazioni concrete: superiora, uffiziali, tre compiti… Ma soprattutto ci sono due criteri importanti:

1. mantenere proporzione fra le energie impiegate e lo scopo (e questa proporzione è fatta risalire al Signore: “se il Signore si degnerà…”; non è quindi solo una indicazione pragmatica, ma un sottolineare l’iniziativa di Dio)

2. mantenere in vista lo scopo di tutto ciò che si opera

Se osserviamo gli elementi in gioco:


intenzionalità di vita







Considerazione del mondo







Ricerca di un soggetto







Che si dà modelli operativi e criteri per mantenersi coerente nell’operazione


Possiamo chiederci: dov’è la semplicità? Dov’è la linearità?

E’ nella convenienza di questi nessi.

Una persona è semplice quando non devia dalla linea che la porta dall’intenzione all0o scopo che essa comprende, per cui colui che guarda vede una linea diritta.

La semplicità è il percorso più breve che intercorre tra l’intenzione che muove e lo scopo a cui l’intenzione mira. Quello più breve non è il percorso che ha meno elementi, ma è quello che realmente porta dall’intenzione allo scopo.

Il percorso più breve tra Verona e Vicenza non è quello che, per evitare rotonde, mi porta a Parma, ma quello che porta dove voglio.

Un’intenzionalità di vita implica uno scopo: la semplicità è il percorso che dall’intenzionalità mi porta ad esso. La semplicità è una intenzionalità di vita che non si lascia disturbare da altre intenzionalità, non ne accoglie altre come parallele ed equivalenti. In effetti noi abbiamo sempre più di una intenzionalità, l’importante è non aderirvi volutamente, non collocarle sullo stesso piano della nostra intenzione consapevole ed accogliere il cammino di purificazione che tali elementi spuri esigono.

Come rientra in questo l’obbedienza alle autorità (ecclesiastiche e civili)?

Maddalena sa che non può uscire dall’intenzionalità ecclesiale, ma sa anche che questa si è complicata: si tratta di liberarla dalla complicazione per mantenerla.

Maddalena sta dentro la situazione storica della Chiesa, in quanto realizzazione della figura della Chiesa. Noi desideriamo essere Chiesa, ma essere Chiesa non significa identificarsi con essa, significa – stando nella sua forma storica – continuare ad identificarsi con la figura spirituale. In questo modo si contribuisce a far sì che la Chiesa non diventi struttura mondana.

Non si può uscire dal regime dell’incarnazione, ma non si può ignorare la Pentecoste, dimensioni saldate insieme dalla Pasqua di Gesù.

Questo è vero anche rispetto a quella figura storica che siamo ciascuno di noi. Se io agissi per autoconservare la figura storica che mi sono dato, finirei come cristiano; però non posso neppure fare a meno di una figura storica, senza di essa non potrei agire.

Pesco nella figura spirituale che abita la mia figura storica per evolvere secondo l’uomo nuovo.

Il papa oggi dice: ”riconosco che la figura storica con cui viene esercitato il primato può non coincidere con la figura spirituale; si può discutere il modo storico con cui è espresso il primato”; riconosce che c’è uno scarto e quindi una possibilità/necessità di adeguamento.

Noi non possiamo distruggere la figura storica che è secondo il regime dell’incarnazione, ma dobbiamo pescare in essa la figura spirituale che è nutrita dallo Spirito e dalla Parola.

I quattro livelli indicati sopra tengono tutti e quattro e sono tra loro correttamente connessi nella nostra vita quotidiana, come singole e come istituto?

Il mio parere è che l’anello più debole sia quello dei criteri per mantenere la correttezza dell’operare.

Poiché veniamo da un’epoca  molto stabile, che ha subito un’accelerazione enorme, non siamo abituati ad essere avveduti sui criteri che ci avvertono di

quanto siamo proporzionati allo scopo

e

quanto lo scopo realizzi l’intenzione

(CONCLUSIONI

La qualifica di semplicità viene applicata a livelli diversi e contesti diversi, è impossibile quindi delimitarla in modo univoco.

Probabilmente per una sorella indiana e/o giapponese, il contesto che determina l’idea/immagine di semplicità è diverso.

Questa osservazione va mantenuta come sfondo, per impedirci di cadere in equivocità.

Nel nostro contesto e mantenendosi al livello teologale, CHE COS’E’ SEMPLICITA’?

Possiamo dire che è la buona comunicazione fra l’IDENTITA’, la STRUTTURA PERSONALE e l’ESPRESSIVITA’.

In quanto cristiani abbiamo un’identità (= figli di Dio) e questa identità bagna le sue radici dentro la Parola e lo Spirito, con il ministero ecclesiale che fa da criterio. 

La semplicità avviene quando questa identità (che è ricevuta, gratuita) elabora, innerva la nostra struttura personale: l’insieme delle nostre risorse (intelligenza, volontà, sentimenti) e della nostra condizione (esperienze, decisioni…).

La struttura personale non è uguale per tutti e questo lavoro di elaborazione genera personalità differenti. La struttura personale, innervata dall’identità, deve trovare un’espressività adeguata corrispondente, legata alla struttura ma anche al contesto socio-culturale.

Noi siamo semplici quando i nostri modi di porci, di esprimerci dicono effettivamente la nostra struttura personale, che si è investita sulla nostra identità che è data a noi (il dono di grazia a cui abbiamo dato il consenso come ciò che non è più rinunciabile per noi).

La struttura personale è dove convergono e si assommano i vari livelli.

La semplicità è compatibile anche con chi è strutturalmente complesso, a patto che si lasci innervare dall'identità e trovi la sua espressività conveniente.

La semplicità non è la bonarietà. Uno può essere semplice anche se non è un bonario, perché la sua espressione comunica la struttura personale in quanto maturata attorno al dono che lo identifica.

Che cosa può inceppare la connessione identità-struttura personale-espressività?

Ognuno dei livelli di connessione può conoscere degli intoppi.

A volte al primo impatto si ha l’impressione di una persona molto complicata, ma poi si vede che è semplice. Può essere che qualcuno abbia difficoltà ad esprimere immediatamente la propria struttura personale in quanto innervata dall’identità.

Noi facciamo funzionare questa connessione non in astratto, ma attraverso l’esercizio della comunicazione. Se uno non ha interlocutori, non è in condizione di mettere in movimento la sua persona, ovvero di far filtrare l’identità nella struttura personale e poi nella espressività. A volte noi siamo sconosciuti a noi stessi, non sappiamo ciò di cui siamo destinatari.

CHE COS’E’ LA COMUNICAZIONE SEMPLICE?

E’ collocare se stessi correttamente rispetto agli altri come interlocutori (nel loro contesto: etiope, eunuco, funzionario...) e rispetto al Signore Gesù, in modo tale da favorire l’incontro, cioè in modo che la memoria di Gesù consegnata nelle Scritture venga a Parola per lo Spirito.

La Scrittura è Parola congelata, segno di un Parlante oggi.

Chi è che libera questo segno o, meglio, che attraverso il segno fa percepire il parlante? Lo Spirito. Quando lo Spirito fa questo, avviene l’incontro.

La semplicità non è il minor numero di elementi, ma la correttezza del proprio porsi rispetto agli elementi. Se ho 50 anni, semplicità non è far finta di averne 13.

Se il mio scopo è creare le condizioni favorevoli all’incontro col Signore, la semplicità è collocarsi correttamente rispetto allo scopo.

Il percorso, però, ha una sua logica: la Scrittura che diventa Parola per lo Spirito.

Questa condizione avviene man mano troviamo di fronte a noi qualcuno che si colloca correttamente.

L’esperienza degli altri (l’incontro col Signore nella Scrittura) sveglia la mia e mi abilita a produrla.

Il livello teologale non può essere astratto dagli altri due: il destinatario è eunuco, etiope…

E’ la prospettiva che tiene la semplicità.

Io non posso entrare in tutto, ma la mia identità mi può far avvicinare tutto, per quanto mi concerne: un cristiano che è medico non può ignorare la ricerca medica; un presbitero è interessato alla medicina limitatamente, sotto l’angolatura della dignità della persona.

La semplicità non è legata al disporre di un numero grande o piccolo di elementi, ma è legata al disporre di una prospettiva che diventa percorso.

Davanti alla pagina della Bibbia sta un esegeta che ha letto una biblioteca, uno che ha letto un breve commento, uno che ha sentito delle omelie, uno che semplicemente sa leggere.

Ciascuno dei quattro ha degli elementi. La semplicità è legata alla prospettiva che mette in percorso gli elementi di cui si dispone.

Una delle nostre difficoltà sta nella non percezione che non siamo sempre disposti a mettere in percorso la prospettiva di cui disponiamo (paura di esporci al giudizio).

Un detto medievale asserisce: “grammaticus fit theologus” ovvero “chi sa leggere diventa teologo”.

Non è il livello di partenza che decide, ma l’utilizzazione di ciò che si ha.

E’ normale che chi ha potuto avere di più, aiuti chi dispone di minori elementi; ma badate che l’aiuto non è una sostituzione, non è che a furia di spiegare una cosa, la gente se ne convince: la spiegazione non crea la convinzione.

Ciò che è utile è poter aiutare uno ad utilizzare gli strumenti di cui dispone, perché l’identità innervi la struttura personale e la esprima.

Non è la spiegazione che produce la convinzione (cfr. esempio dell’uomo che a Natale andava a confessare peccati di cui non percepiva la portata, semplicemente perché doveva), ma aiutare l’altro a fare il percorso che mette in gioco ciò di cui dispone ed arriva alla convinzione conseguente. Diversamente, ciò che chiamiamo convinzione in realtà è una convenienza. Ma noi non dobbiamo costruire convenienze, bensì favorire l’incontro col Signore, la qual cosa è ciò che lui merita.

Uno che sa tutta la teologia non necessariamente è un credente.

Certo, l’ignorante va tirato fuori dalla sua ignoranza, ma questa non si supera dando informazioni (che sono elementi vaganti), bensì attivando processi che generano convinzioni (significati).

Il rifiuto della semplicità si traduce in due patologie:

(fuga nella semplificazione
io arrivo all’incontro con il Signore senza che la Scrittura diventi Parola, ma la Parola compare senza Scrittura, senza la memoria storica di Gesù, per pura visione o intuizione.

Siccome non c’è la Scrittura, ma il veggente sa, non c’è criterio che tenga: è così perché di sì.

Chi fa questo, può avere una buonissima intenzione, ma la Parola senza Scrittura che cosa è? Non è detto che sia falsa ma non è fondata. Che cos’è parlare del Signore senza l’esperienza storica di Gesù di Nazareth?

(fuga nella complicazione
continuare a produrre elementi senza che mai metterli in prospettiva perché diventino un percorso. Il passo domanda una direzione.

E’ l’interpretazione infinita, fine a se stessa, come quando leggiamo cinquanta pagine di un esegeta su un versetto e non siamo andati da nessuna parte.

Se faccio l’omelia e do alla mia gente quindici interpretazioni di un testo senza mettere in fila niente, è una complicazione inutile, perché non genera un percorso; al contrario, devo scegliere alcuni elementi (una prospettiva) e con quelli mostrare dove la Parola ci invita ad andare (percorso). Non è necessario dare tutte le informazioni: bisogna tracciare, secondo una prospettiva, un percorso che serva all’interlocutore.

L’insegnante giovane insegna quello che non sa; l’adulto insegna quello che sa; il maturato insegna quello che serve.

Un equivoco madornale in catechesi è appunto quello di rimpinzare i bambini perché abbiano tutti gli elementi, che gli serviranno quando saranno vecchi: senza elaborazione, c’è solo rigurgito.

MARTEDI’ 29 AGOSTO


svolgimento
obiettivi

ore

9.30


( per raccogliere le idee

( esercizio 1:
A piccoli gruppi trovare delle ricadute concrete riguardo alla semplicità

· A livello personale

· A livello comunitario

· A livello ministeriale
focalizzare alcune attenzioni formative che ci abilitino a  spezzare il pane della Parola

“con semplicità”


ore 11.00
( esercizio 2:
(i medesimi piccoli gruppi)

elaborazione di una mappa degli atteggiamenti per

diventare semplici/comunicare in modo semplice

 (assemblea)

qual è lo statuto che ci diamo per “essere semplici”




ore

12.00
Sintesi del percorso triennale

(a cura di m. Gabriella Dondoni)

Prospettive future:  “la Nuova Evangelizzazione”  (
(a cura di m. Carla Brambilla)

Mandato: “metodo per fare la catechesi in istituto”




Ore 13.00
pranzo


(fuori dal mondo(
regia
Giuseppe Piccioni


interpreti
Margherita Buy (Caterina), Silvio Orlando (Ernesto), Giuliana Lojodice (madre di Caterina)


anno
1998


Durata
100’


distribuzione
Mikado film (1999)


Il film che abbiamo visto ieri  non intendeva, evidentemente, essere la proposta di un modello, come si è trattato per il film su don Milani.

Tuttavia la tematica e la trattazione della stessa è pertinente al tema che stiamo esaminando, per cui andrebbe valorizzato.

Coloro che ne sono state irritate dovrebbero innanzitutto interrogarsi sui motivi di questa irritazione e/o perplessità.

Il film non intende essere una descrizione della vita religiosa (mancano evidentemente troppe cose, come molte hanno evidenziato: la vita comunitaria, la preghiera…), né è stato fatto per “propaganda vocazionale” o per proporre un modello.

I temi del film sono molti (cfr. recensione comparsa su Settimana e su Letture, oltre che i numerosi articoli apparsi su Avvenire); tra i principali, il tema dell’anonimato – non per niente lo sfondo è la città di Milano – e, collegato ad esso, quello del rapporto individuo-gruppo.

Questo, in particolare, mi sembra centrale per la nostra riflessione.

Di gruppi ne compaiono molti nei film, evidenziati in foto d’insieme, tutti con la loro divisa:

le suore, le addette alla  lavanderia, le ragazze della gelateria, le commesse del supermercato, i poliziotti, gli infermieri … persino la famiglia viene considerata un gruppo.

Il gruppo consente all’individuo di trovare una collocazione, di avere un ruolo, di dichiarare una appartenenza; ogni gruppo ha le sue regole.

Il gruppo, quindi, ha molti vantaggi, ma anche qualche limite: in esso l’individuo può scomparire come persona singola, omologandosi e funzionalizzandosi.

Per questo, collegato al tema del gruppo (che può diventare omologazione) emerge il tema della responsabilità. 

Caterina continua a richiamare alla responsabilità Ernesto ma lei stessa agisce mossa dal senso di responsabilità. Alla sua radice “responsabilità” indica capacità/volontà di “rispondere di” qualche cosa o qualcuno, di prendersi cura, di farsi carico, di uscire, quindi, dall’anonimato per accorgersi e vedere i volti degli altri, con tutto ciò che questo comporta, in termini di rischio ma anche di arricchimento.

“Non è vero che nessuno sa niente, le cose peggiori avvengono sotto gli occhi di tutti”, dice amaramente Caterina in conclusione, commentando la vicenda di Teresa – la mamma di Fausto – che ha concepito un figlio dal convivente di sua madre.

E’ questo che decide l’essere fuori o dentro il mondo: accorgersi dei volti, entrare in relazione, prendersi cura.

Tutto questo implica per suor Caterina prendere alcune decisioni non sempre indovinate (forse), rischiare un eccessivo coinvolgimento affettivo, condividere – insieme alle proprie ricchezze . le proprie immaturità…

E’ a questo punto che potremmo cercare di mettere in gioco le categorie che abbiamo appreso, per provare ad interpretare con esse la vicenda di Caterina: come la sua IDENTITA’ innerva la sua STRUTTURA PERSONALE e si esprime in un’IMMAGINE  ed in SCHEMI di comportamento.

In un contesto di grandi cambiamenti, è possibile che gli schemi di comportamento mutino anche in modo considerevole (Caterina non si comporta come la maggior parte delle suore), l’importante è che continuino ad esprimere l’identità profonda (Caterina rimane fedele alla propria identità?) e ad essere coerenti con l’immagine che noi abbiamo di noi stessi (Caterina che idea ha della vita religiosa?).

Per raccogliere le idee …

1
Abbiamo avvertito l’ambiguità della parola “semplicità”.

Forse a volte, dietro l’esortazione ad “essere semplici” (rivolta ad altri) o la personale convinzione di essere semplici, c’è la paura nei confronti di ciò che è complesso o elaborato, un atteggiamento di difesa.

Semplice si oppone a complicato, cioè ad un accumulo disordinato di elementi, ma non si identifica con “semplificato”, cioè ingenuo.

A volte qualifichiamo come “semplice” qualcosa, solo perché conferma ciò che già sappiamo, non ci costringe ad una nuova elaborazione, non ci mette a disagio.

Mentre “semplicità” sta nella capacità di trovare i nessi fra ciò che accade e la mia identità, è “la capacità di orientarsi e condurre verso il mistero di Dio presente nella storia”.



2
A volte facciamo passare per “semplicità” ciò che è invece INGENUITA’, ovvero il credere di dire le cose ‘semplicemente’ come stanno: nessuno dice le cose semplicemente come stanno, sempre comprendiamo interpretando.



3
La “semplicità” riguarda livelli diversi della persona:

livello psicologico

livello culturale

livello teologale (“fede semplice”: fede fondata e fondante)



4
La semplicità nelle relazioni non coincide con il sogno illusorio del “comprendersi immediatamente”. Noi non comprendiamo immediatamente neanche noi stesse.

La semplicità nelle relazioni è vivere l’immediatezza in modo mediato, ovvero “lasciarsi istruire dai segni” con pazienza: il segno non dice tutto, ma dice qualcosa che va compreso


Corollario: è opportuno distinguere tra relazione e rapporto



5
E’ un fatto che la realtà in cui viviamo è molto complessa: viviamo in un mondo che fabbrica ogni giorno stimoli, notizie, suggestioni. Possiamo assumere istintivamente posizioni molto differenti:

rifiutiamo la complessità, decidendo di essere semplici (di fatto, scegliamo di prestare attenzione solo a qualcosa);

rincorriamo la complessità, esaurendoci nel tentativo (vano) di padroneggiare tutti gli stimoli che attraversano la nostra cultura.

Fra la semplificazione e la frammentazione, la semplicità è la CURA DELLA PROSPETTIVA, ovvero la capacità di stare di fronte alla complessità secondo la propria identità e compito (la capacità di intuire, in modo mai esaurito, l’armonia, la logica, la dinamica della complessità).



6
Quanto detto, ci porta al tema dell’identità.

La nostra identità non sta nell’immagine che abbiamo elaborato circa chi siamo noi, né negli schemi che ci sono divenuti abituali per poterla esprimere.

Per vivere abbiamo bisogno di immagini e schemi (strumenti mediatori), ma l’identità li trascende: essa, nella sua radice, è la modalità di relazione con il Signore.

Non possiamo vivere senza immagini e schemi,ma non sono questi che mi identificano a livello profondo, anzi l’identità guida la loro riformulazione.


Corollario: per aiutare un altro a crescere gli offriamo uno schema, gli prestiamo un’immagine o, primariamente, lo stimoliamo ad avere un’autentica relazione con il Signore che gli consenta di elaborare schemi ed immagini pertinenti, certo servendosi del materiale a disposizione che viene dalla tradizione?


Corollario: semplicità per se stessi e per gli altri è proprio portare alla luce i criteri che noi adoperiamo per elaborare la nostra identità in immagini e schemi, perché è attraverso questi criteri che noi possiamo anche dialogare fra noi.




La semplicità secondo la Bibbia


La semplicità in Maddalena



7
Comunicare in modo semplice

La semplicità è la buona comunicazione tra l’identità (il dono di grazia a cui abbiamo dato il consenso, come ciò che non è rinunciabile per noi), la struttura personale (che per ognuno è diversa)  e l’espressività.

Comunicare in modo semplice è collocare se stessi correttamente rispetto agli altri come interlocutori (nel loro contesto: etiope, eunuco, funzionario…) e rispetto al Signore Gesù, in modo tale da favorire l’incontro, cioè in modo che la memoria di Gesù nelle Scritture venga a Parola per lo Spirito.

( esercizio 1:
A piccoli gruppi trovare delle ricadute concrete riguardo alla semplicità

· A livello personale

· A livello comunitario
· A livello ministeriale
Applicazioni a livello comunitario



Applicazioni a livello ministeriale

Curare la prospettiva

Prendere in esame le fonti carismatiche

Intendersi sul significato delle parole che usiamo, per giungere ad un consenso, per stabilire una piattaforma comune

Curare le relazioni

Valorizzare il progetto comunitario

La comunità non è lo “stare bene insieme”, ma la missione che ci deve condurre ad uno stile di vita comunitario ( lo schema deve esprimere la nuova immagine che traduce l’identità-missione)

Non serve aumentare la quantità dei tempi dello stare insieme, ma la qualità che consiste nell’accettare l’altro come diverso

Non esigere di convergere sugli schemi, ma condividere la Parola di Dio per rafforzare l’identità; confrontare gli schemi con la Parola di Dio e le fonti carismatiche

Confrontarsi sul significato che diamo ai termini anche più comuni; per esempio “superiora”

Vedere quanto nelle nostre comunità c’è di rapporto e quanto di relazione

Tener presente che la persona non si identifica con quello che noi vediamo di lei.

Educarsi a non scambiare la realtà con la nostra interpretazione della realtà



Esercitarsi a vedere/ascoltare, come Filippo. Spesso prevalgono le nostre pre-comprensioni, il nostro istintivo modo di porci: c’è uno scarto tra la nostra intenzione di essere attente e ciò che concretamente facciamo. 

Occorre riprovare sempre a partire dalla situazione reale del destinatario.

Curare la relazione con il Signore, per impostare correttamente la relazione col destinatario: riprendere a stare con la Parola per prendere coscienza di quanto essa sia irrinunciabile per noi e per la missione.

A partire da qui nascono atteggiamenti diversi nei confronti dei destinatari e siamo identificate in modo diverso come comunità per la missione.

A volte diventa prevalente ciò che già sappiamo (e riteniamo di possedere) e non la fonte.

Si cerca di passare dai segni alla realtà, ma non si utilizza la Parola come criterio di decifrazione dei segni.

Consapevolezza di essere testimoni dell’Altro, non il centro (come Filippo che sparisce), ma anche di essere implicati, coinvolti (anche Filippo va nell’acqua).

I laici ci devono vedere insieme a loro, non al di sopra. Il nostro ruolo è di dire Dio e di dare le chiavi di lettura per leggere la storia alla luce di Dio.

Gli schemi sono in funzione dell’immagine che si radica nell’identità: non basta, quindi, un rinnovamento esteriore.

Occorre mantenere l’identità, precisando la nostra immagine.

Curare il compito, perché anche l’altro arrivi a questa cura (superando lo scarto tra ciò che dobbiamo essere e ciò che siamo)



( esercizio 2:
(i medesimi piccoli gruppi)

elaborazione di una mappa degli atteggiamenti per diventare semplici/comunicare in modo semplice

Ogni gruppetto può proporre:

3 atteggiamenti per diventare semplici

2 atteggiamenti per comunicare in  modo semplice in comunità

2 atteggiamenti per comunicare in  modo semplice nel ministero

Diventare semplici

Comunicare in modo semplice



Nella comunità
Nel ministero

Ascolto

Condivisione

Fedeltà (a sè e agli altri)



Rispetto (riconoscimento dignità)

Trasparenza


Attenzione ai destinatari

Umiltà per incontrare

Dimorare nella parola

Cuore puro

Cura dell’identità

Fiducia

Benevolenza
Rispetto

Collaborazione

Stima

Chiarezza

Umiltà

Umiltà

Disponibilità


Servizio

Cura dell’altro

Ascolto

Pazienza

Abbandono

Pazienza

Accoglienza
Attenzione

Responsabilità (rispetto a ciò che abbiamo ricevuto e che gli altri meritano)

Ascolto

Pazienza

Disponibilità alla verifica

Dialogo

Accoglienza
Ascolto

Determinazione 

(riguardo ai all’obiettivo)

Ascolto

Coerenza

Armonia

Fiducia

Pazienza
Chiarezza di prospettiva

Senso della proporzione

In ascolto

Aperte

coerenti

Singolarità/identità

(da tenere assieme)

Ricollocarsi rispetto al Centro  teologale
Pazienza

Non-manipolazione

Ascolto

Pazienza

umiltà

Accoglienza

Ascolto

(nessuna pretesa)
Disponibilità attenta

Collaborazione (con la comunità, con i laici…)






(purtroppo non c’è stato il tempo materiale per discutere e condurre a sintesi gli elementi 

emersi dai lavori di gruppo;

demandiamo questo lavoro ai seminari provinciali di formazione)

a conclusione di un triennio…

PER UNA MEMORIA GRATA E FRUTTUOSA

(Stiamo per concludere la terza tappa di un percorso formativo scandito da tre seminari. Abbiamo, perciò, l’esigenza di far emergere io significati di questa esperienza, per custodirli come memoria grata e fruttuosa.

L’iniziativa era rivolta a sorelle particolarmente impegnate nel secondo ministero di carità e mirava a qualificare il nostro modo di comunicare la fede come “credenti-canossiane”.

Possiamo rileggerla, lasciandoci guidare dal testo di Maddalena sul quale abbiamo riflettuto insieme (Piano B. 7)


“Molte persone pie…”

NOI…
Questa iniziativa è nata non fuori ma dentro casa nostra, entro quel NOI che si riconosce, nell’oggi, prolungamento di quel gruppo di “persone pie”, di quel Soggetto che ha nome “Figlie della Carità” e vive nella Chiesa sparsa nei cinque continenti.

L’iniziativa, dunque, è nata dall’energia carismatica presente in noi, segno che il carisma non si è spento, ma è vivo per mostrare nella storia la carità attiva del Signore Gesù.

Questo NOI aveva una intenzionalità diretta ad uno scopo: poter annunciare il Vangelo nella sua genuina ricchezza, come buona notizia per la vita di ogni persona, proprio come suggerisce Maddalena: “far conoscere Gesù in modo che possa essere amato in affetto ed in effetto”.



“considerando l’ignoranza 

nella quale giace 

tutto il popolo”
Noi, mosse dalla carità (intenzionalità) e avendo di mira lo scopo di far conoscere Gesù, abbiamo PRESO IN CONSIDERAZIONE la realtà, il modo attuale di comunicare la fede, nostro ma anche ecclesiale, abbiamo valutato le istanze che questo ministero oggi formula rispetto alle situazioni concrete dei destinatari.



nella Chiesa
Da questa considerazione è sorta la necessità di promuovere un percorso formativo, ovvero l’attivazione di una “cura di noi”, come sorelle canossiane, a renderci idonee per questo ministero dentro una chiesa, la cui intenzionalità siamo chiamate a servire, oltre ed attraverso la sua figura storica, che a volte produce scarti (cfr. il problema dell’iniziazione cristiana oggi).

Dentro la Chiesa, in forza del dono che lo Spirito continua a suscitare in noi, abbiamo il compito di far risaltare l’intenzionalità, il compito primario della Chiesa, qualificando il nostro modo di annunciare la Parola che è Buona Notizia per il mondo. In questo ambito abbiamo possibilità creativa!



“spezzando il Pane della Parola con

semplicità,

devozione,

rispetto”
Il nostro iter formativo ha tenuto come filo conduttore il MODELLO OPERATIVO suggerito da Maddalena: 

“spezzare il pane della Parola

con semplicità, devozione e rispetto”.

I tre aspetti non sono autonomi, si richiamano e si integrano reciprocamente. Una corretta formazione a questo ministero di carità domanda di coltivare “rispetto” per i destinatari; “devozione” per il contenuto, cioè per il Vangelo: Gesù, il Signore di tutti; “semplicità” nell’agire comunicativo.

Tale sequenza è considerata da Maddalena essenziale (RD, Reg. VIII della Dottrina) per comunicare la fede, mantenendo l’intenzionalità  - la carità del Signore pienamente espressa sulla croce - , in vista dello scopo – favorire l’atto autentico della libertà: il decidersi ad amare come risposta personale a Dio e agli altri.

Non si tratta di qualcosa di marginale, ma di un modo di essere /fare, che trova la sua ragione profonda in un’intuizione carismatica che qualifica e specifica il nostro servizio ecclesiale. “Spezzare il pane della Parola con semplicità, devozione e rispetto” è, dunque, il nostro modo di porci dentro la Chiesa per condividere il suo compito irrinunciabile di “evangelizzare tutte le genti”.

Il nostro percorso formativo carismatico, riconosciuto ed accolto come grazia, diventa per noi ESERCIZIO concreto là dove noi siamo chiamate a spezzare il pane della Parola a diversi destinatari.

Proprio lì dobbiamo sentirci ed essere 

Quel NOI

Mosso dalla carità del Signore Gesù

Che non perde di vista lo scopo

(far conoscere Gesù perché sia amato)

e che ha cura

del destinatario, della Parola , di sé stesso.

 L’icona di Filippo che evangelizza l’eunuco può aiutarci a custodire la memoria del nostro percorso formativo carismatico, perché l’esercizio del ministero ne mostri l’efficacia.

Potrà così continuare ad accadere anche ai nostri destinatari, come all’eunuco, di “proseguire pieni di gioia il loro cammino” e a noi di riconoscere che la Parola che annunciamo è grazia che plasma ed arricchisce la nostra identità e ci mette in grado di proseguire “predicando il Vangelo a tutte le città… fino a Cesarea”

Allora possiamo andare via, come Filippo, mantenendo la nostra identità, anzi trovandoci arricchite ed in grado di passare a Cesarea.

(PROSPETTIVE

Il dono di Maddalena, che ognuna di noi si ritrova dentro di sé, esige di essere riconosciuto, e di potersi esprimere. Noi siamo chiamate a farlo vivere e proprio in forza di questo dono e valutando l’esigenza dell’oggi, esso è chiamato a partecipare alle istanze più urgenti della Chiesa, quale l’EVANGELIZZAZIONE (v. i vari Sinodi).


A questo proposito la COSMI, stimolata dalle ministre d’Italia del II ministero, ha formato una Commissione, di nostre Sorelle, per riflettere su questa urgenza: Che cosa significa Nuova Evangelizzazione e noi come Canossiane come implicarci!?!


Questa Commissione ha lavorato per due anni e ha prodotto un Documento, già presentato alla COSMI, che l’ha accolto, approvato e ha deciso di mantenerlo come progetto da concretizzare, in maniere diverse:

· per la formazione delle nostre comunità nel prossimo triennio; 

· per le sorelle impegnate nei diversi ministeri,

in quanto la nuova Evangelizzazione riguarda tutti i ministeri e dimensioni in cui operiamo.


Per quanto riguardo il II° ministero (per rispondere anche alla richiesta fattami da una di voi ieri: “Adesso, sul più bello… non ci abbandonerete..?!), è stato progettato di continuare l’esperienza su questo stile di “Seminario o Laboratorio” annuo, con l’angolatura specifica della Nuova  Evangelizzazione.


A CHI verrà offerto: 
per la logica del numero, 

per il tipo di laboratorio…

non si potrà estendere a tutte le Sorelle impegnate nel II° Ministero. I criteri di scelta terranno presente, in particolare, le sorelle più impegnate in questo settore. Però ci auguriamo che il Seminario continui ad avere la sua ricaduta nelle singole Province, in modo da poter  coinvolgere e rispondere alle esigenze di tutte le Sorelle che lo desiderano.


C’è lavoro per tutti. Vuoi mantenere vivo il dono ricevuto, prova a farlo circolare e vedrai!

In questi giorni, qui a Corteno, è nata l’idea di dare vita a un Foglietto: “Spezzare il pane della Parola” da inviare a tutte le partecipanti, in cui troveremo delle indicazioni informative pratiche:

di letture e iniziative programmate

che possano aiutarci a coltivare per condividere, l’impegno che la Chiesa ci affida di evangelizzare i poveri.


Vorrei esprimere un grande GRAZIE  alle Sorelle Ministre: Sr. Eliana Zanoletti, Sr. Laura Invernizzi, Sr. Ida Sicher, Sr. Paola Pizzato, Sr. Maria Rosa Bragantini , che, insieme a Sr. Gabriella Dondoni e a sr. Graziella De Paoli, con tanta passione, amore e competenza, si sono impegnate a pensare e programmare queste giornate. Grazie!


Ci auguriamo 

“di conservare e meditare nel nostro cuore ogni cosa…” con semplicità come Maria,

“di non poter tacere quello che abbiamo visto e udito” come gli Apostoli dopo la Pentecoste, 

di andare ad annunciare a tutti che Cristo è vivo e presente in mezzo a noi tutti i giorni.

Sr. Carla Brambilla

Referente COSMI

PREGHIERA DEL CATECHISTA A SANTA MADDALENA

Santa Maddalena,

che nel tuo desiderio ardente di fare del bene

ai piccoli, ai poveri, ai deboli

hai avuto dallo Spirito del Signore

la luce di comprendere come la carità

più preziosa e più valida

è quella di far conoscere e ama​re Gesù Cristo,

ottieni anche a me questo dono.

Tu che sei stata Maestra

ed Educatrice incomparabile di vita cristiana

perché vivevi intensamente ciò che cre​devi e insegnavi,

prega il Maestro Divino Gesù

che con​ceda anche a me di assimilare la sua Parola

e di tradur​la coerentemente nella mia vita,

interiore ed esterna.

Tu che nell’amore e nell’unione con Cristo

hai trovato la forza, l’ardore e la gioia

di amare e di conoscere,

di avvicinare e servire

soprattutto chi era più povero

e biso​gnoso di verità e di grazia,

supplica il Signore,

perché anch’io veda Lui in quanti accosto

e mi metta lietamente al loro servizio

per condurli alle pure e salutari sorgenti del Vangelo.

Santa Maddalena,

prega la Vergine Santissima,

perché mi stia vicina,

mi assista e mi guidi a compiere

con fedel​tà e perseveranza,

con amore e gaudio

la mia missione di catechista

e ad essere così piccolo e docile strumento,

in comunione con il Papa, con i Vescovi

e con i loro colla​boratori, i sacerdoti,

nella grande missione di “andare e insegnare”,

annunciando Cristo,

Via, Verità e Vita. Amen

